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Presidenza del vice presidente C A T E L L A N I

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 10).

Si dia lettura del pracessa verbale.

Sul processo verbale

MA FAI DE PASQUALE SI-
M O N A, segretario, dà lettura del processo
verbale della seduta del 15 dicembre.

C O L A J A N N I. Damanda di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facaltà.

C O L A J A N N I. Onarevale Presidente,
dal resacanta della seduta di venerdì 15 ha
riscantrata che sano stati fatti alcuni apprez-
zamenti ci1rca l'aslSenza del senatare Andreat-
ta dalla seduta. Mi carre l'abbliga di ricar-
dare ai calleghi che per tutta la giarnata di
venerdì 15 1a sa Cammissiane, di cui fa parte
il senatare Andreatta, ha temuta due sedute
per l'esame della legge finanziaria. Ella ricar-
derà, anarevale Presidente, data che era lei
a presiedere a:ll'inizia della sed.UItadi venerdì,
che ha chiesta a lei persanalmente l'autariz-
zaziane a tenere queste sedute, cansiderati i
tempi per l'appravaziane della legge finan-
ziaria.

Il senatare Andreatta ha malte qualità che
creda tutti gli ricanasciama, nan passiede
però il dana dell'ubiqui,tà, perciò nan pateva
essere presente cantemparaneamente in Au-
la e nella Cammissiane in cui la sua presen-
za era indispensabile essendO' relatare. Quin-
di l'assenza del senatare Andreatta dalla di-
scussiane in Aula va spiegata in questa moda.

P RES I D E N T E. Le da atta di quan-
ta ha detta in merita alla richiesta esplicita
di tenere seduta della sa Cammissiane nana-
stante la cancamitanza dei lavari dell'Aula.
La Presidenza salitamente cerca di evitare

queste cancamitanze, ma, data l'urgenza del
provvedimentO', ha ritenuta di daver dare
questa permessa. Quindi prendiamO' atta che
quanta lei ha detta corrispande a verità.

Nan essendavi altre asservaziani, il pra-
cessa verbale è appravata.

Discussione del disegno di legge:

« Disposizioni per la formazione del bilancio
annuale e pluriennale dello Stato (legge
finanziaria) » (1494) (Approvato dalla Ca-
mera dei deputati) (Relazione orale)

P RES I D E N T E. L'ardine del giornO'
reca la discussiane del disegna di legge: ({ Di-
spasizioni per la farmaziane del bHancia an-
nuale e pluriennale della Stata (legge finan-
ziaria) », già approvata dalla Camera dei de-
puntati e per il quale il SenatO' ha autarizza-
to la relaziane arale.

PertantO', ha facaltà di parlare il relatare.

A N D R E A T T A, relatore. Signor Pre-
sidente, signar Ministro, anarevoli colleghi,
ringrazio anzituttO' il senatare Calajanni per
le sue precisaziani. Questa legge finanziaria
è il prima esperimentO' di applicazione di un
istitutO' introdatta can la legge che madifica
le pracedure della contabilità della Stata. Il
sua scapo è quella di permettere di passare
da una mera riceziane natarile della legisla-
zione vigente nel billancia dello Stata alla
passibdHtà di operare sui £lussi di spesa pre-
visti dalla legislaziane vigente quelle carre-
ziani che si ritenganO' oppartUil1e per la mana-
vra del'la nnanza pubblica, per permettere
di utilizzare lo strumenta del>la finanza pub-
blica carne strumenta di gaverno dell'econa-
mira.

In questa 1979 che si prospetta delicata e
difficile, annO' in cui si tenta una manavra di
stabilizzaziane che nan deve e nan vuole ca-
dere in una manavra recessiva, la necessità
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di una serie di aggiustamenti alla legisla2Jio-
ne vigente per modificare e contenere la spe-
sa pubbJica sembra essere avvertita da tutte
le parti.

Premessa al discorso sui contenuti della
legge è !'indicazione di un quadro economico
complessivo che il Governo aveva presentato
nell'estate. Da questo quadro economico ri-
sultava che il fabbtsogno finanziario del set-
tore pubblico allargato sarebbe ammontato
nel 1979 a drca 44.000 miliardi e si prevedeva
una manovra sostanzi'almente basata sul con-
tenimento del deficit di parte corrente per
oltre 8.000 miliardi attraverso il controllo
della progressione della spesa corrente, mag-
giori entrate, eliminazione delle distorsioni
derivanti dall'intermediazione tra i diversi
centri di spesa del settore pubblico allarga-
to. Simultaneamente si prevedeva un aumen-
to di 2.250 miliardi nei flussi di cassa per gli
investimenti. In complesso questa manovra
di taglio del deficit corrente e di aumento
del deficit in conto capitale portava il fabbi-
sogno delle pubbliche amministrazioni nel-
l'ordine dei 37.700 miliardi.

Se tuttavia teniamo conto che, dal punto
di vista degli effetti economici, non è im-
portante il modo di finanziamento del deficit
se non in relazione ai problemi del control-
lo del credito totale interno, abbiamo che, te-
nuto conto che per 2.400 miliardi la I1tduzione
del deficit di parte corrente è dovuta al tra-
sferimento di giacenze delle regioni, già pre-
visto con legge approvata, e degli istituti mu-
tualistioi e previdenziali, come prevede la
legge finanziaria, dalle banche alla Tesoreria
dello Stato, a parte questa operazione, il fab-
b1sogno finanziario si può oalcolare intorno
ai 40 mila miliardi. Era questo il quadro che
il Governo ci ha messo a disposizione sei me-
si fa e ci ha riconfermato nella relazione pre-
visionale e programmatica come base su cui
è costruito il bilancio con la correzione ap-
portata dalla legge finanziaria. In effetti ere..
do che il quadro economico in cui questa re-
lazione si inserisce sia piuttosto diverso. Cre..
do ~ e me ne ha dato atto l'onorevole Sotto-
segretario al tesoro nella discussione in Com-
missione ~ che vi sia stata una sopravvalu-
tazione del fabbtsogno nell'estate scorsa, così
come vi sia stata pOli una sopravvalutazione

della manovra di ridimensionamento del fab-
bisogno apportata dalla legge finanziaria e
da altre disposizioni legislative già approva-
te o già proposte dal Governo. Presumibil-
mente noi ci troviamo di fronte ad un fabbi-
sogno non già di 44 mila miHavdi ma dell'or-
dine dei 39 mila miliardi. A fronte di questo
la manovra dovrebbe articolarsi in una ri-
duzione della spesa corrente e in un aumen-
to della contribuzione per le gestioni previ-
denZliaJi deWordine dei 2.500 miliardi, a cui
si dovrebbero presumibilmente aggiungere
maggiori entrate per 800-1000 miliardi. Il
volume prevedibile di incremento degli inve-
stimenti che in termini monetari supera il
20-25 per cento ~ eccezionale quindi rispet-
to all'esperienza storica ~ dovrebbe, senza
una profonda modifica della procedura e del
modo di operare dell'amministrazione, aggi-
rarsi sui 1000 miliardi anzichè 2.250. Nel com-
plesso quindi noi dovremmo dai 39 mila mi-
liardi di fabbisogno deLle pubbliche ammini-
strazioni, con una manovra di 3.500 miliardi
di riduzione del deficit corrente e di 1.000 mi-
liardi di aumento del deficit di parte di inve-
stimenti, scendere a 36.500 miliardi.

Otteniamo quindi un risultato che non è
molto distante da quello previsto nei docu-
menti ufficiali, ma un risultato che si ottiene
con correzioni minori perchè presumibilmen-
te sono le previsioni iniziali che sono state
sopravvalutate. Si tenga conto ancora che
questo deficit di 37 mila miliardi non sconta
la facilitazione al finanziamento del settore
pubblico che si ottiene attraverso il trasfe-
rimento in Tesoreria dei 2.400 miliardi. Per-
tanto il ricorso al mercato finanziario, se-
condo queste previsioni che vengono da una
serie di esercizi di istituti privati, istituti che
hanno avuto negli anni passati una maggiore
capadtà previ1sionale di quella degli uffici go-
vernativi, presumibHmente si potrebbe ridur-
re a 35 mitla miLiardi.

L'impostazione della spesa pubblica, quin-
di, anche con una manovra che sia nei suoi
effetti inferiore a quella prevista dalle inizia-
li proposte governative ritorna ad essere con-
tenuta entro limiti che vedono scendere dal
16,5 al 15,5 il fabbisogno finanziario sul to-
tale del reddito nazionale e !'inizio, un inizio
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molto CalUtO,di assetti più equilibrati della
struttura dell'indebitamento pubbLico -rispet-
to al reddito nazionale e al risparmio nazio~
naIe. Naturalmente queste considerazioni,
che tendono a ridimensionare taluni proble~
mi che, a mio parere, sono stati drammatizza~
ti negli scorsi mesi, non tolgono che il pro~
blema della finanza pubblica sia grave, che
esista una tendenza che anche valutata più
cautamente di quel che non fosse nel rappor-
to Reviglio ci porterebbe a fabbisogni di 42-
45 mi<la miliardi nel 1980~1981,mentre si ri-
tiene da parte del Tesoro che il massimo com-
patibile con il finanziamento del settore pri-
vata sia dell' ordine dei 35 mila miliardi per
!'intero triennia 1979~1981.

Vi sono poi problemi che pesano sul bi-
lancio del 1979, in particolare il rinnovo con~
trattuale dei pubblici dipendenti che /può por~
tare a cifre piuttosto elevate. Vi è nel 1980 il
problema dell' entrata in funzione del siste-
ma sanitario nazionale che dovrebbe impli~
care a lire '78 nel primo anno di esecutività
completa un incremento della spesa dell'or-
dine dei 2.500 miliardi, cioè dell'l~l e mezzo
per cento del reddito nazionale. Quindi vi so-
no problemi seri che comporteranno nei pros-
simi anni una continua attenzione al deficit
della finanza pubblica.

Se poi con l'entrata del nostro paese nel si-
stema monetario europeo e col muta:mento
delle regole di politica del cambio dovesse
essere più rapida la decelerazione dell'infla~
zione nel nostro paese, ugualmente si pongo~
no problemi seri perchè a fronte di un reddi~
to nazionale che !'inflazione tende a far cre-
scere come espressione monetaria in manie-
ra più rapida possiamo considerare tollera~
bili certi deficit; questi deficit divengono me~
no tollerabili se il reddito nazionale cresce
in modo più contenuto perchè la manovra di
rientro daH'inflazione viene alCcelemta, e ciò
sOpimttutto perchè con .il :dentro dall'infla-
zione il comportamento deLle famiglie in ma~
teria di consumo può variare ÌiIlmaniera rile-
vante, cioè può cadere la propensione al ri~
sparmio dell'economia italiana. Può cadere
perchè gran parte della propensione al ri-
sparmio piuttosto elevata degli anni 1973-78
è niente altro che la correzione di quel feno-
meno di caduta del valore del risparmio fi-

nanziario introdotto dall'inflazione. Gli ita-
liani, come il personaggio di un'antica favo-
la, hanno corso, corso, corso e in realtà il va-
lore reale del risparmio finanziario è ancora
inferiore a quello del 1972. Tuttavia, dicevo,
un primo inizio di rientro l'abbiamo nd 1979,
il risparmio pubblico negativo per un am-
montare pari al 6 e mezzo per loento del red-
dito nazionale del 1978, presumibila:ru:mte
scenderà al di sotto del 6 per cento nel 1979.

Certo se consideriamo quali erano gli obiet-
tivi inJdicati dal Fondo monetario ÌiIlterna-
zionale all'inizio del 1977 e li confrontiamo
OOinla realtà del fabbisogno 1978 (14.500 mi-
liardi l'obiettivo della lettera d'intenti, pro~
babilmente 27-28 mila miliardi il fabbisogno
ridimensionato rispetto alle previsioni anche
dell'ultima relazione trimestrale sui flussi
di cassa per il 1978) ve~mo che questo fab-
bisogno si è raddoppiato. Dobbiamo però
valutare anche la controfaccia di questo di-
scorso e immaginare che cosa sarebbe stato
lo sviluppo del reddito italiano se davvero
le previsioni del Fondo si fossero realizzate.
È pur vero che gran parte della spesa pub-
blica crea assai poca domanda, tuttavia se
per ottenere quei 14 mila miliardi si fosse
adoperata la lev:a fiSICMe,presumibllimente
a'Vremmo avuto neil 1978 una giI'ave recessio-
ne dei consumi. Ecco perchè occorre essere
molto cauti nel discorso sul rientro dalla si~
tuazione eccezionaLe di squilibrio della finan-
za pubblica, tenendo conto che da un lato vi
sono effetti negativi del deficit attraverso
l'assorbimento di risorse finanziarie e dal~
l'altro vi è l'effetto di sostegno della doman-
da che ha il deficit.

Tuttavia non possiamo non considerare
che in termini qualitaitiw ci tn:xwiamo di
fronte ad una situazione della finanza pub-
blica su cui tutte le tensioni sociali del paese
si sono scaricate; tensioni che non hanno
trovato la loro soddisfazione in una dinami-
ca dei salari monetari molto elevata ma che
non è stata suffioiente a quietare le esigenze
di redistribuzione dei diversi gruppi del no-
stro paese.

Novemila miliardi è il deficit dei settori
previdenziali e mutualistici; a questo si ag-
giunge una forma sottile di trasferimenti di
reddito alle famiglie rappresentati da 5.000
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miliardi di deficit del settore delle utilità
pubbliche (aziende autonome, EneI); a que-
sto ancora si aggiungono oltre 3.000 miliardi
forniti in vario modo alle partecipazioni sta-
tali, non tanto a fronte di una attività di in-
vestimenti che ha avuto una dinamica infe-
riore a quella del settore privato, ma a fron-
te delle conseguenze di mantenere in vita at-
tività non praduttive (e ne abbiamo discusso
praprio in questa stessa Aula a prapasita
de;lla s~Sltemazione delle aziende ex EGAM).

Vale a dilre che per un complesso di 17.000
miliardi, sui 27.000 miliardi di deficit, il de-
ficit è il frutto delle tensioni, delle lotte, dei
tentativi di travare ammortizzatori a tutto
quella che caratterizza l'a\tturule f.ase diffi-
cile, complessa della vita sociale del nastro
paese.

Cantemporaneamente abbiamo uno Stato
povero, uno Stato che segue una palitica di
contenimento dei salari dei pubblici dipen-
denti, che appiattisce la distribuzione delle
remunerazioni in relaziane alUa professiia-
nalità dei dipendenti pubblici e che crea una
sttuazione per cui nei conoorsi per le carriere
tecniche nan si riesce a trovare candidati.

Il rapporto di circa uno a due e mezzo tra
i gradini più bassi e i gradini più alti della
carriera pubblioa rappresenta indubbiamen~
te un modo per scoraggiare l'entrata di per-
sone dotate nelle pubbliche amministrazio-
ni, per scoraggiare la loro volontà di lavoro,
per determinare un sistematico abuso della
seconda a terza o ventesima occupaziane nel-
l'ambito delle amministraziani.

La spesa pubblica, che pure presenta un vo-
lume pari al 50 per cento del reddito nazio-
nale, vede cadere in maniera drammatica la
proporziane delle opere pubbliche e degli in-
vestimenti diretti della pubblica amministra-
zione. £ un fatta generale in Eurapa: gli Sta-
ti coinvolti in questo processo di esigenze di
una società, gli Stati che vedonO' d 100robi-
lanci crescere rapidamente non per una pro-
grammaziane, ma perchè subiscono !'inizia-
tiva delle forze sociali, sano anche gli Stati
che tendano a comprimere l'amministrazio~
ne e a comprimere l'azione diretta dello Sta-
to. Conseguenza di tutto questo è che la capa-
cità di creare produziane, di sostenere la

damanda, di creare occupa.mone di questa
disordinata finanza pubblica è minima.

È inutile che ci paniamo ,l'obiettiva di ac-
orescere l'occupaziane se cantemporanea-
mente abbiamo ruoli dello Stato che riman-
gonO'coperti per il60-70 per cento. In nessun
paese post-industriaJe o di tarda industrializ-
zazione vediamo crescere l'occupazione se
non cresce J'occupaziane nel settme pub bldeo.
NegI.i Stalti Uniti l'occupazione aggiuntiva ne-
gli ultimi 15 anni fornita dal sistema del Go-
verno federale e dei governi locali rappTe-
senta il 40 o il 50 per cento del complesso dei
nuovi posti di lavoro creati.

Pertanto abbiamo uno Stato che serve, di
fronte ad una società divisa, a mediare il
conflitto, per cercare di dare a questa società
divisa ancara un po' di respiro, dall'altra
parte abbiamo uno Stato impoverito, uno
Stato che non fa fronte ai suoi compiti isti-
tuzionali, che vede la sua amministrazione
decadere progressivamente.

È stato osservato in Commi.ssione che dl
complessa dei dOlcumenti presentati eviden-
zia una serie di incertezze e di contraddizio-
ni. È stata sollevato il problema della inop-
portunità che il funzionamento del nostro si-
stema bicamerale portj a esaminare la legge
finanziaria al di fuori del contesto della di-
scussione complessiva sul bilancio e sui do-
cumenti presentati in questa occasione. A me
pare ~ ,le osservazioni che ha fattO' all'inizio
credo Io confermino ~ che esista un proble-
ma serio circa l'efficienza can la quale da
parte del Governo e del Parlamento si affron-
ta il tema dei conti delle pubbliche ammini-
strazioni, per cui, pur con >tutta la buona vo-
lontà delle poche decine di funzionari deHa
mgioneria che, lavarando dodici o quattardi-
ci me al ginrna per mes,i, sono impegnati in
questa operazione, e con tutto !'impegno dell
Parlamenta, senza un saLto di quwlità nella
struttura degli staff e nell'organizzazione del
nostro lavoro, difficirlmel1Jte pO'tremo evitwre
contraddizioni, errori e incertezze. Penso che
occorrerebbe almeno un centinaio di persone
al Ministero del tesoro, addette tutto l'anno
ana preparaziane e al cantrollo di questi do.
cumenti. E credo che contemporaneamente
il Parlamento non possa, senza un adeguato
staff, affrontare quel puntmde confronto
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con il Governo non sugli indirizzi generali
della politica di bilancio, ma sulle singole
poste, come è riservata e puntigliosa tradizio-
ne di tutti i parlamenti.

Ritengo che la nostra Presidenza dovrebbe
valutare l'opportunità di dotare la sa e la 6a
Commissione di una decina di unità di econo-
misti e di analisti, di esperti di finanza pub.
blica e di contabilità. Per uscire dalla im-
provvisazione avventurosa delle nostre di-
scussioni, nelle quali gH argomenti si ripeto-
no quasi come una tradizione di anno in an-
no, occorre questo salto di professionalità
sia nel Governo che nel Parlamento.

Citerò il caso del Congress Budget Office
del Parlamento americano nel quale lavora-
no seicento persone e che ha prodotto, da
quando è stato i,stituito, pregevoli il:avori che
rappresentano un importante processo dia-
lettica, unitamente aJ1'amminirstrazione fe-
derale.

Questo è quindi il quadro nel quale si pre-
senta il problema di questa legge finanziaria
che è stata profondamente emendata dall'al-
tro ramo del Parlamento, tanto da diventare
in parte uno strumento omnibus nel quale
i diversi interessi legittimamente rappresen-
tati in Parlamento, come quelli del mondo de-
gli agricoltori e degli amministratori locali,
hanno fatto sentire la lara presenza. Mi do-
manda se quella fosse la sede più opportuna
per introdurre una serie di rifinanziamenti
ai fondi per la praprietà contadina e per il
fondo di meccanizzaziane dell'agricaltura.

È da chiedersi se H segno di rigore e di
austerità che tutte le forze politiche nelle
laro dichiarezioni di priDlCipia sOlttolinelal!lo
dovesse poi esprime1l"!Siin emendamenti che,
secondo valutazion~ piuttosto cantenute del
Ministro del tesoro farniteci in CommissiOQ'le,
raPiPresentana in termitni di calSiSacilI'ca 300
miliardi di maggiore spesa nel 1979 e che in
termini di competenza rappresentano certa-
mente un impegno assai maggiore, per un
mUllltiplo di due a we vollte la cifra delle con-
seguenze di cassa sul 1979, se questo segno di
rigore non sia stato sufficientemente presen-
te, 'se non esista qualche distorsiOlIle neIJa dia-
lettica PaJrlament~overno e se non ci sia
stata appunto attraverso quesm emendamoo-
ti non taI1!to una operazione quantitativa im-

portante, quanta un segno di incomprensio-
ne, di mancanza di !COerenza r.Ìispetto appun-
to aIde neceSiSità che questa manovre finan-
ziaria tende\1la a sottolineare. Comunque,
credo difficile proporre qUIÌ Ullla serie di
emendamenti "he restauri irl disegna di legge
inizialmente proposto dal Governo. In par-
te, si tmtta realmente di necessità, di esi-
genze che forse meglio a'Vlrebbero potuto
trovare la loro espressione in normali dise-
gni di legge, senm trarre profitto da questo
strumento, e qui c'è una 1:lradizione da co-
struire assieme, Governo e iPa111'amento,di
un certo rigore neLl'uso di questo strumen-
ItO, di non tI1aSformazione di queSIto stlru-
mento in UII1veicola :in cUIÌ 'tante esigenze
cerchino di trovare la 10lro soddisfazione in
modo incoerente peI1chè al di fuori di ~leggi
siistematiche di intervento nei diveI1SisetltlOIi.

La legge prevede innanzitutto una serie di
misure che si rendevano necessarie per la
mancanza di legislazione in materia per la fi-
nanza locale. Sastanzialmente si rinnova l'im-
pianto del decreto-legge n. 946 che valeva
per il 1978. È ancora una misura di emergen-
za che, a mio parere, ha una conseguooza im-
portante, quella cioè di consolidare la situa-
ziane preesistente. I finanziamenti vengono
in qualche mado forniti sulla base di una real-
tà di fatto quale risulta dai conti degli anni
passati: peraltro vi sono s'tate tl'asformazionli
nel nostro paese, nella locaLizzazione delle at-
tività produttive, nel rigore o nella manoanza
di rigare con cui le amministrazioni ammini-
strano i bilanci degli enti locali. Ma questa
serie di interventi degli ultimi tre anni, e
quindi anche questi linterventi, tendono ad
incrementare percentualmente la possibilità
di spesa sulla base della condiziane storica.
Credo che sia importante che i cittadini
membri di una comunità locale siano trattati
nan in base alla prudenza o imprudenza dei
(loro amminiisltratori, e nan siano trattati peg-
gio quando ~ loro amministratori sona stati
storic.amente prudenti e meglio quando i lo-
ro ammin:iJSltratori hanno assunta groSlSe re..
sponsabdlità di disammini'strazione degli enti
looali.

Occorre finalmente un pravvedimento or-
gani'co che ,pennet'ta di introdurre un siste-
ma di punteggi, un sistema di parametri in
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maniera che le allocazioni di fondi dal Go-
verno centrale ai governi locali avvengano
non in base a parametri storici, aHa situa-
zione storica della finanza dei diversi comu-
ni, ma in relazione allo stato di bisogno, aHa
domanda di -servizi legata alle dimensioni e al
livello di ricchezza delle varie comunità. Co-
munque, i trasferimenti del 1978 sono stati
aumentati del 15,20 per cento nella proposta
governativa, del 16,22 per cento per !'inter-
vento dell'altro l'amo del PaI1lamento. :È',
stato anche ~umentato dal 50 ai 70 per
cento della consisltenza dello scorso anno
il fondo per l'integrazione dei biLanci dei
comuni in deficit. Si è portato ad ulteriore
compimento quel dtsegno che scarica sulla
finanza statale !'indebitamento pregresso dei
comuni e ddle province, e lo si è fatto srpo~
stando 500 mìliardi di debiti nei confronti
dell'Enel, degli istituti prevideil1ZÌali e mutua-
ldstiCÌ dad governi ~ocaJli a[ Tesoro.

Per le municipalizzate si è stabilito il du-
plice vincolo che il deficit non debba aumen-
tare più del 10 per cento rispetto al deficit
dello scorso anno e che le spese correnti non
aumentino più dell'lI per cento.

Alcune norme tecniche in materia di mu-
tui sono state rese necessarie dall'accentra-
mento neUa tesoreria dello Stato del finan-
ziamento dei governi .locali, si è 'S'rtabilitoino[...
tre il principio che gli interessi per i mutui
che si contrarranno nel 1979 siano pagati per
la prima volta nel 1980.

Un altro titolo del disegno di legge riguar-
da il contenimento della spesa in materia
previdenziale ottenuto attraverso il divieto
della pluralità di scale mobili su diverse pen-
sioni e attraverso la correzione di quel pro-
cesso di doppia indicizzazione, introdotto
con la riforma del regime pensioni'stico, che
sul piano tecnico, per il modo come era cal-
colata l'indicizzazione, portava ad un neces-
sario sviluppo anomalo dei deficit delle ge-
stioni pensionistiche: infatti, mentre i con-
tributi sociali variano CIOn il variare del
monte salari e quindi con il variare del sala-
rio medio e dell'occupazione, un'indicizza~
zione ulteriore a quella rispetto al costo del~
la vita era collegata all'andamento dei mini-
mi contrattuali. :E:noto come i minimi con-
trattuali abbiano una dinamica che varia da

un terzo a qualche cosa di più di un terzo ri-
spetto alla dinamica dei salari medi; si ag-
giungono anche seri problemi di disugua-
glianza di situazioni tra i lavoratori che han-
no pensdoni al minimo e i lavoratori che
hanno pensioni superiori al ,minimo (negli
ultimi tre anni, chi aveva !pensioni di 50
lire superiori al mill1lÌmo si trova oggi eon
pensioni di 48.500 HresuperiolTi al minimo).

Era una legge che presentava sotto molti
aspetti una serie di problemi finanziari e di
giustizia: la soluzione che è stata trovata at-
traverso gli interventi dell'altro ramo del
Parlamento è stata quella di intervenire per
il 1979 non cambiando il sistema dell'indiciz-
zazione al salario medio, ma introducendo
una percentuale forfettaria del 2,9 per cento
di aumento delle pensioni superiori al mini-
mo per effetto appunto della dinamica sa-
lariale.

Vi sono dei problemi, date le incertezze ed
i ritardi con cui il nostro istituto di statistica
opera, e quindi si è preferito scegliere la stm-
da di una forfettizzazione, di una indiilCaZi<me
per legge degli incrementi salariali piuttosto
che riferirsi a degli indici che sarebbero sta-
ti disponibili solo a metà anno.

Questa poteva essere, in un anno di transi-
zione, una manovra generale; sarebbe forse
stato opportuno stabilire tetti in via legisla-
tiva agli incrementi del complesso delle re-
munerazioni; comunque, lo si è fatto per
questo importante settore delle pensioni, lo
si è fatto per le pensioni dei lavoratori dipen-
denti del settore privato e per quelli del set-
tore pubblico.

Un peggioramento di 50 miliardi è stato
introdotto dalla sostituzione di un termine
aLl'ultimo comma dell'aJrticolo 19, che recita-
va: ({ Ai titolari di più pensioni una delle qua-
li sia integrata al minimo l'adeguamento au-
tomatico è dovuto, limitatamente all'anno
1979, una sola volta e spetta sul trattamento
pensionistico di importo più elevato »; il te-
sto governativo diceva: ({ importo meno ele-
vato ». Questa sostituzione comporta un co-
sto di circa 50 miliardi.

Nel complesso gli interventi dell'altro ra-
mo del Parlamento hanno in questo campo
un costo in termini di competenza di circa
180 miliardi, riducendo quindi di un quarto
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il beneficio sul bilancio che era stato predi-
sposto dal Governo. Si è poi introdotta una
serie di misure per quanto riguarda le contri-
buzioni, sia in materia di salari figurativi
che sono stati adeguati alla dinamica dei red-
diti effettivi, sia in materia di contribuzioni
dei lavoratori autonomi. Per costoro è stata
fissata in 55,5 miliardi il'integrazione prove-
niente dal bilancio dello Stato. Infine è stato
modificato il limite del reddito a cui si ha
diritto alla pensione sociale, adeguandolo al-
l'andamento della dinamica dei prezzi.

Vi sono poi tre articoli in materia di finan-
ziamento della sanità. Qui vi è un problema
sottile, poichè in modo diverso la materia è
regolata dalla legge che ha testè approvato il
Senato e che è in corso di approvazione alla
Camera. Presumibilmente ~ su questo credo

che il Governo dovrà interloquire ~ non

sembra necessario uno stralcio in quanto, ap-
provando noi oggi questa legge, essa viene a
una data anticipata rispetto al giorno in cui
sarà approvata la legge sanitaria e quindi la
disposizione della legge nuova dovrebbe sub-
entrare alla legge precedentemente approva-
ta. Vi sono tuttavia problemi di pubblicazio-
ne sulla Gazzetta Ufficiale che possono com-
plicare questo discorso.

Accanto a questo insieme di misure in ma-
teria di finanza locale, pensionistica ed even-
tualmente di intervento nel finanziamento
della sanità, la legge prevede una manovra
nel campo delle opere pubbliche e delle altre
spese di investimenti piuttosto massiccia.
Questa manovra è giustificata dal fatto che
si erano esauriti molti fondi previsti da leg-
gi precedenti e dal desiderio di colmare con
una espansione degli investimenti che diret-
tamente creano domanda e occupazione la
minore domanda e occupazione creata indi-
rettamente attraverso il contenimento della
spesa corrente.

Vi sono 2.200 miliardi previsti per le opere
pubbliche (costruzione e sistemazione dei
ponti ed altre opere marittime; recupero, rin-
novazione e riparazione dei mezzi effossori
ed escavazioni marittime; costruzione, siste-
mazione, manutenzione, riparazione e com-
pletamento di opere idrauliche, edifici pub-
blici eccetera), 245 miliardi per l'edilizia sco-

lastica, 15 miliardi per gli istituti di ricovero
e cura a carattere scientifico.

L'altro ramo del Parlamento ~ e qui c'è
una tendenza interessante di modifica delle
proposte governative che tendono a un ac-
centramento in grandi opere presso il Mini-
stero dei lavori pubblici della manovra di
spinta agli investimenti ~ con una serie di
nuovi artÌ'Coli ha portato a privilegialre pic-
cole opere pubbliche largamente decentrate
nel sistema di governi locali. L'articolo 37,
che è stato introdotto appunto attraverso
emendamenti nella discussione dall'altra Ca-
mera, prevede contributi a regioni per con-
sorzi per la depurazione e per il trattamento
delle acque. Minori somme sono destinate a
minori opere pubbliche come chiese, cliniche
universitarie, piani di ricostruzione.

~ccanto a questi 3.000 miliardi ClÌrca di
stanziamento nel triennia per il Ministero dei
lavori pubblici vi sono 2.500 miliardi di stan-
ziamento per l'ANAS. La proposta governati-
va era di 3.000 miliardi, il Parlamento li ha
ridotti di 500 miliardi perchè contempora-
neamente ha previsto che 500 miliardi andas-
sero ad un programma straordinario di ope-
re igienico-sanitarie da concordarsi con le
regioni e da destinare a paI1tic01ari ,aree.

Secondo la tendenza che avevo osservato
prima, l'altro ramo del Parlamento ha previ-
sto 75 miliardi per il servizio dei mutui esteri
contratti dal sistema autostradale italiano,
trattando diversamente i ereditari esteri dai
creditori nazionali. Questa mi pare sia una
necessità appunto per la garanzia del cre-
dito complessivo del paese. Una situazione di
insolvenza del sistema delle autostrade nei
confronti di istituti di credito o del mercato
internazionale avrebbe delle conseguenze ne-
gative sul complesso del credito italiano, so-
prattutto in un momento in cui in questa stes-
sa legge finanziaria si autorizzano diversi
centri di spesa ad indebitarsi all'estero.

Una operazione per circa 4.000 miliardi
(3.500 miliardi più 400 miliardi) è stabilita
per aumentare i fondi a disposizione della
Cassa per il Mezzogiorno. In un articolo suc-
cessivo, anch'esso di iniziativa parlamentare,
si prevedono stanziamenti per le comunità
montane, per la meccanizzazione dell'agricol-
tura, per ,la Cassa per :la formazione delLa
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proprietà contadina, per il completamento
delle opere irrigue di spettanza dello Stato,
per un complesso di qualche centinaio di mi-
liardi.

Infine, la legge stabilisce in 480 miliardi il
finanziamento delle disposizioni in materia
di pensioni di guerra. Conseguenza degli
emendamenti presentati dal Governo o dal
Parlamento è stata queLla di elevaJre di circa
6.000 miliardi iJ limite aill'imdebitamento
complessivo che nel nuovo testo, all'articolo
50, viene fissato in 55.802 miliardi. Di questi
circa 12.000 miliardi rappresentano le sca-
denze di debiti pubblici che debbono essere
sostituiti co~ ulteriore indebitamento. Per-
tanto l'indebitamento netto di competenza
autoDizzato daLla legge finanziaria, a panre le
operazioni di rimborso di debiti, è di circa
43.000 miliardi. Ciò implica che, poichè abbia-
mo parlato di circa 35-36.000 miliaTdi ~ che
presumibilmente rappresentaJno il deficit del
settore pubbli'Co allaDgato ma probabiJmente
anche il deficit .dello Stato ~ avremo un in-
cremento ulteI1Ìore di 6 <>7.000 miliaJrdi dei
residui pa'Ssivi.

Sul finanziamento di questo deficit si pre-
vede una innovazione in materia di certifi-
cati del Tesoro che, secondo un indirizzo che
in una fase di tassi di interesse decrescenti
sembra 'Conveniente 'al Tesoro seguire, porta
al consolidamento, all'allungamento delle
scadenze del debito .pubblico. La legge attua-
le prevede 24 mesi come massima scadenza
dei certificati di credito del Tesoro. Con que-
sta legge la scadenza viene portata a 36 mesi.
Inoltre vi è da osservare un punto che riguar-
da il nostro lavoro parlamentare e mi sem-
bra una innovazione interessante per la qua-
le credo che il Parlamento torni ad essere in
qualche maniera un punto di unità della ma-
novra della spesa pubblica, non solo e non
tanto in questa discussione sul bilancio dello
Stato, ma negli atti di ogni giorno.

È chiaro che nel 1979 10 sfondamento del
limite di indebitamento di competenza rap-
presenterà un a1:ltopolitico di grande rilievo.

Credo che Governo e Parlamento saranno
penalizzati di fronte all'opinione pubblica se
con le loro proposte legislative porteranno
ad aumentare la spesa, per cui sarà necessa-
rio utilizzare l'articolo 81 della Costituzione

come rinvio ad operazioni di indebitamento
e quindi come modifica dell'articolo 50 di
questa legge finanziaria. Dovremo, quindi,
cercare nelle proposte di legge che Gover-
no e Parlamenta faranno nel corso del 1979
di stare nei limiti del fondo globale e nei li.
miti, che purtroppo ci sono, in cui le entrate
dello Stato sona sottovalutate in questo do-
cumenta. E questo è grave, vorrei dire al Go-
verno, è grave aver sottovalutato le entrate
dello Stato perchè questo fornisce la possibi.
lit~. poi al Governo o al Parlamento di trova-
re fonti di finanziamento per altre operazio-
ni, oltre quelle previste nel bilancio dello Sta.
to, senza dover trovarsi l'inceppo della mo-
difica di quest'articolo sull'indebitamento
complessivo del Tesoro che, a mio parere, co-
stituirà, nel corso del 1979, la ghigliottina ri-
spetto alla nostra naturale tendenza di par.
lamentari di sentire i multiformi interessi
del paese e di sCaJrÌlCarlisul bilancio dell'O
Stato. C'è stata poi l'approvazione, con l'arti-
colo 53, delle tabelle che contengono que-
st'anno il preciso elenco dei provvedimenti
che non sono stati ancora approvati e per i
quali sono previsti appunto circa 12.250 mi-
liardi di fondo globale.

Questo comporterà che ogniqualvolta Go-
verno o Parlamento introdurranno nuove leg-
gi dovranno indicare in quali altre direzioni
noi dobbiamo tagliare e sacrificare. Credo
che con,}' artkolo 50 ci siamo costruiti un vin-
colo, dalto che l'artkolo 81 deLla CostitUZJilOlne
n'On ha mai rappresentato un vincolo perrchè
J',in;terpretaziOille giur1sprudenziale che ne è
stata data rende possibile soddisfare al det-
tato dell'articolo 81 anche attraverso mano-
vre di ricorso al mercato finanziario e ciò
ne ha svuotato il contenuto. Il vincolo di
indebitamento di competenza previsto nel-
l'articolo SOrappresenta un meccanismo più
potente di quanto non fosse l'articolo 81
della Costituzione, non sul piano legislativo
ma sul piano politico, per il signifkato di
scorrettezza e di facilità finanziaria che
avrebbe il superamento di tale vincolo. A
questo proposito, anche se rinuncio a fare
delle proposte formali, chiedo che il Governo,
il quale ne ha la possibilità, attraverso l'arti-
colo 12 deÌ'la legge di contabilità che riprodu-
ce l'articolo 41 del 'testo unico, di fronte al-
le modifkhe intervenute nelle spese obbliga-
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torie (pensiamo, per esempio, al personale
della scuola, alle supplenze o a certi calco-
li in materia di remunerazione dei pubblici
dipendenti), attraverso un decreto del Pre-
sidente della Repubblica effettui pagamenti
senza che vi siano stanziamenti relativi. Si
tratta di spese obbligatorie, di aggiustamenti
che derbano da leggi che male hanno pre-
ViSTOlo stanziamento e il Governo può paga-
re questo senza che vi sia una precisa mo-
difica negli stanziamenti di biJancio.

Io credo 'che se si vuole tenere la spesa sot-
to contrOlL10(queste disposizioni compontwno
sm-nille rilevanti se andi8.mo ad esaminare la
contabilità del p8ssato), il Governo dovrebbe
ricorrere ad un impiego del Fondo globale e
dovrebbe eVl~tare di -avvalersi di questo arti-
colo. Credo che sia estremamente importan-
te che teniamo questo vincolo di competenza
che è questa determinazione dei 55 mila 800
miliardi di indebitamento in maniera che
ogni nostro atto sia un atto economico, cioè
ciascuno sappia il costo, cioè la perdita di
altri possibili corsi di azione che subiamo
soddisfacendo questo o quel pur legittimo in-
teresse. Solo in questa maniera in quest'Aula
torniamo ad essere davvero responsabili e
nan aid essere schizofrenici accettando nelle
leggi di merito di aumentare la spesa pubbli-
ca e poi tre giorni dopo, nello stesso scena-
rio, nello stesso luogo, piangendo sugli anda-
menti drammatici, torrentizi delle conseguen-
ze degli atti che in sede di merito noi stessi
abbiamo provocato.

L'esame della legge si completa con un ar-
ticolo, il 54, che ha costituito nella Commis-
sione materia d'ironia perchè proprio nel
momento in cui il Governo con la sua decisio-
ne di adesione al sistema monetario euro-
peo prevede una maggiore stabilità dei cam-
bi si introduce un meccanismo tecnico che
permette al Ministero degli esteri di non ve-
dere erosi dalla perdita di valore deIla lira
rispetto alle altre monete i suoi stanziamenti
per pagamenti all'estero. Naturalmente il Go-
verno con l'adesione allo SME non ha legato
la moneta italiana anche a queIla dell'Arabia
saudita o a quelle degli altri paesi e si può
prevedere nel corso del 1979 una certa rivalu-
tazione del dollaro rispetto al sistema delle
monete europee. È chiaro che questa è una
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norma che nulla ha a che vedere (ma volevo
citare gli ironici commenti di una parte della
Commissione) con l'immediatezza della con-
giuntura attuale.

L'articolo 55 prevede che i titoli di spesa
collettivi ~ per esempio pagamenti di sti-
pendi o pagamenti ad una lista di impre-
se ~ che siano stati emessi nel mese di
dicembre e siano pagabili nello stesso mese,
quando rimangano parzialmente insoluti al-
la data del 31 dicembre vengano contabi-
lizzati nell'esercizio successivo. Abbiamo cer-
cato di immaginare una serie di possibili
alternative in quanto la nostra invidiosa
preoccupazione nei confronti del Governo
era che attraverso questo strumento tecnico
non vi fossero dei trasferimenti di spesa
da un esercizio all'altro per un abbellimen-
t0 (quegli abbellimenti che tutti conoscono)
del bilancio in fine di esercizio. Ci è stato
spiegato che il Ministero del tesoro ritiene
questo strumento più efficace e più rapido,
che la materia è limitata ai titoli emessi
in dicembre e che non è nelle intenzioni
della ragioneria (cosa peraltro piuttosto
dubbia per dei ragionieri, privati o pubbli-
ci) provvedere ad un window dressing del
bilancio dello Stato.

L'articOllo 56 ha trovato 11senatore Bollini,
che è il nostro grande esperto in materia di
contabi.lità pubblica nella Commissione, mol-
to preoccupato. Il Governo ha spiegato che
in ordine alla conservazione nel conto dei
residui passivi delle somme non impegnate
alla chiusura di ciascun esercizio finanziario
il riferimento al secondo e terzo comma del-
l'articolo 36 del regio decreto n. 2440 del
1923 è un fatto puramente tecnico che di-
pende da una modifica al testo unico che
rendeva di difficile :lettura questa norma.
Infine durante la discussione neli'altro ramo
del Parlamento il Governo ha proposto un
articolo 51 che aumenta di 1.250 miliardi il
finanziamento delle agevolazioni per ,le
esportazioni a pagamento differito di im-
pianti e di macchinari per il 1979. E in que-
st~ modo dovrebbe essere possibile raggiun-
gere circa 3.500-4.000 miliardi di finanzia-
menti agevolati complessivi a questo delica-
to ed importante settore delle nostre attività
produttive.
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Ricordo che per il 1978 abbiamo approva~
to un disegno di legge che implicava finan~
ziamenti per 700 miHardi. Vorrei l1iipetere
qui in Aula che questo settore si presenta
come un settore in cui meglio che in altri
è possibile ricorrere all'indebitamento al~
l'estero: se cioè in relazione ad un disegno
di politica economica che veda il nostro pae-
se crescere ad un saggio superiore a quello
della media europea, (maggiore crescita del
nostro paese rispetto a quello della media
europea) e che comporti qualche squilibrio
della bilancia delle partite correnti (perchè
crescendo di più, abbiamo maggiori importa-
zioni), s'intenda cercare di provocare dei
flussi in entrata nei movimenti di capilta~
li nel,la bilanaia dei pagamenti, mi sembm
che questo settore del finanzilamento aLle
esportazioni a medio termine sia partkOllar-
mente strategico. Noi abbiamo, linfatti, dei
soggetlti privati che sono accreditati in ValUlta
(circa il 50 per cento dei nostri contratti di
esportazione, e forse anche di più del 50
per cento, sono stilati in valuta), quindi ab~
biamo la possibilità, attraverso la manovra
della SACE del Mediocredito centrale, di
spingere questi operatori ad effettuare ape--
razioni di finanziamento agevolato dallo Sta-
to non in lire, ma in valuta. Negli anni
passati costoro hanno guadagnato sia per~
chè avevano dei tassi d'interesse bassi (sul
7-8 per cento) facilitati appunto dal Tesoro,
sia perchè spesso avevano contratti in va~
Iuta ed erano indebitati in lire. Pertanto,
attraverso il finanziamento pubblico abbia~
ma permesso non un rischio ma un guada-
gno di cambio. Credo che non sia mestiere
dell'esportatore fare lo speculatore in cam~
bi e quindi se ha contratti in valuta, oppor-
tunamente può indebitarsi in valuta. In que-
sto modo si forma, via via, un capitale cir~
colante che viene alimentato, fino a quan~
do non raggiunge il suo limite fisiologico,
da flussi in entrata in valuta. Per questo
credo che solo per l'incompetenza professio-
nale del funzionario che ha stilato questo
articolo sia sbagliata la formula in cui si
dice: {{ Di tale incremento una quota fino
a lire 250 miliardi dovrà essere utilizzata
per la corresponsione di contributi in conto
interessi su operazioni finanziarie con prov-

vista effettuata all'estero ». Avrei. voluto ve-
dere o un limite superiore o una indicazio~
ne in cui si dicesse che si sarebbero facili-
tate queste operazioni senza la determina-
zione di un limite. In questo modo noi tenia~
ma basse queste operazioni ed i 250 miliardi
non sono altro che quello che noi abbiamo
introdotto in Senato per i 900 miliardi del~
la precedente proposta governativa che ab~
biamo ridotto a 700 proprio perchè, avendo
previsto una mccolta in valuta ed essendo
nel corso del 1978 i saggi in valuta più bassi
dei saggi in lire, abbiamo potuto mantenere
lo stesso volume di operazioni con uno stan~
ziamento minore perchè una parte attivava
appunto l'indebitamento all' estero delle im-
prese italiane.

Sono giunto, cari colleghi, alla fine di
questa approssimativa relazione su un do-
cumento importante, su un documento che
è ancora in uno stadio non di perfezione.
Credo che su questa materia vi sia un ap-
prendimento nelle amministrazioni. In fon-
do vi è stato un salto negli ultimi anni nel.
la struttura non tanto dell'organizzazione

~ perchè l'organizzazione è rimasta quella
che era ~ quanto nelle funzioni del Ministero
del tesoro. In relazione a questo salto del~
la struttura, i suoi documenti ~ come ve-
diamo nella relazione sui flussi di cassa ~

stanno arrivando a regime.
CeI1tamente questo documento non è, sul

piano tecnico, ancora a regime. Nè sembra
che l'altro ramo del Parlamento abbia aiu~
tato, sul piano tecnico, a migliorare il con-
tenuto di questo documento. Tuttavia si tmt-
ta di un passo importante perchè dalle de~
clamazioni sull'andamento del1a finanza pub-
blica, che ricordano queUe dell'UIltima fiase
del regno di Francia nel '700, si passa a un
lavoro puntuale di controllo, di trasparen~
za, di governo centralizzato dei flussi di en~
trata e di spesa. È necessario un momento
di accentramento ~ che pure risponde così
poco alle intenzioni della mia e di altre par-
ti del Pa]11amento ~ dopo dieci anni ,di ab-
bandono, di sfascio della finanza pubblica.
Questo momento di accentramento, di cui
con questa legge finanziaria celebriamo un
importante episodio, è una fase necessaria
alla quale potrà subentrare un ritorno del-
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le autonomie finanziarie degli enti che or~
mai sono finanziati solo dal Tesoro. Ci po~
trà essere un momento nel quale potremo
prevedere formule tecnkhe di decentramen~
to nelle quali anche il vincolo finanziario
dovrà essere rispettato.

Nei miei interventi nel dibattito 1sUillasa- !
nità ho parlato della programmazione che I
inevitabilmente si dovrà aggiustare ai fatti

I

compiuti da chi ha il controllo a livello lo~ ~
ca1e delle spese; si cercava di introdurre con

I

alcuni emendamenti, che purtroppo non so~ I
no stati accolti, un sistema di incentivi e di- I
sincentivi anche a livello dei centri minuti

I

di spesa. Credo che dovremo tornare a una f
fase <nella quale la f1nanza pubblica venga
raccordata attraverso i comportamenti e
non attraverso l'accentramento del Tesoro.
Ma ritengo che ciò che è stato compiuto
con questa linea dell'accentramento sia ne-
cessario se si vuOlle portare a Itermine una
operazione di risanamento. (Applausi dal
centro e daUa sinistra).

P RES I D E N T E. Dichiaro aperta la
discussione generale.

È iscritto a parlare il senatore Basadonna.
Ne ha facoltà.

BAS A D O N N A. Signor Presidente,
onorevoli rappresentanti del Governo, ono~
revoli colleghi, era da prevedersi che una pro~
posta di legge di così grande rilievo, come
quella sottoposta all' esame dell' Assemblea,
che costituisce, come è stato detto poco fa,
il più importante istituto della legge 468, re-
lativa ai nuovi metodi di contabilità in ma~
teria di bilancio, desse luogo a un vasto e
appassionato dibattito che ha avuto nell'al~
tra ramo del Parlamento un ampio svolgi-
mento.

Purtroppo è rimasto al Senato poco tem-
po per l'esame del provvedimento in secon~
da lettura, ma questa circostanza non ha im~
pedito che venissero effettuate approfondite
analisi delLe norme e ventssero rilevate ca~
renze che avrebbero potuto suggedre an~
che il rinvio della legge alla Camera se mo~
tivi di ordine politico e giuridico non consi~
gliassero di abbreviare l'iter di questo dise~
gno di legge. Ciò è consentito anche perchè

è possibile ipotizzare, secondo un suggeri-
mento del senatore Bacicchi fatto in Com-
missione, eventuali aggiustamenti legislativi
con appositi provvedimenti, contestualmen-
te alla presentazione del bilancio plurienna-
le, per operare le modifiche che si rendono
indispensabili.

Dal relatore e dai colleghi della Commis~
sione di merito sono state fatte attente ana~
lisi sulla validità della legge nel suo com-
plesso e delle varie norme, sulle procedure
di esame della legge stessa e sui rapporti
di questa con la legge di bilancio. Sono state
così identificate norme superflue o supera-
te :o in contrasto con Jeggi che vengono
contemporaneamente esaminate della stes-
sa natura: i<n particolare mi lriferrsco ana
legge sanitaria. Sono stati rilevati i caratte-
ri attuali della legge e quelli che in defini~
tiva dovrà assumere per espletare i compiti
che ad essa sono affidati come strumento
sostanziale di programmazione finanziaria.

La critica ha riguardato l'assenza di un
quadro di riferimento ben definito, !'insuf-
ficiente quantificazione delle spese, anche
per le variazioni in termini di cassa conse-
guenti agli emendamenti apportati alla Ca-
mera, la mancata revisione delle spese plu-
riennali, gli incerti confini dello spazio cre-
ditizio lasciato agli operatori a causa del mag~
gior ricorso al mercato e così via. La vasta
tematica affrontata dall'onorevole relatore
mi consente di limitarmi ad alcune valuta-
zioni alle quali in parte egli ha fatto cenno.

Così, per la materia previdenziale è vero
che non si introducono innovazioni perma-
nenti, perchè le norme restano valide solo
per il prossimo anno, durante il quale do-
vrebbe subentrare l'approvazione della legge
Scotti, ma si introducono tn queste norme
princìpi ancora in discussione, precostituen~
do quindi i giudizi di validità della legge
stessa. D'altra parte, per realizzare adeguati
risparmi si fa calcolo propr:1o sui tagli
che si possono operare sul sistema pensio-
nistico e sulle gestioni previdenziali. Per-
tanto, anche se questo appare alquanto di.
scutibile, non è proponibile lo stralcio degli
articoli che riguardano tale materia. Sem-
pre restando alla materia previdenziale, la
norma che prescrive il versamento alla Te-
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soreria dei flussi derivanti dai contributi
previdenziali entro due giorni può destare
qualche preoccupazione, perchè incide nega-
tivamente sulla liquidità del sistema credi-
tizio e inoltre non costituisce una riduzione
di spesa, ma solo un alleggerimento per il
Tesoro per il prossimo anno.

Così, oltremodo discutibile è apparsa la
soluzione adottata con l'aI1ticolo 8, nel set-
tore delle aziende di trasporto municipaliz-
zato, di affidare agli aumenti tan:1iffad illcom-
pito di coprire !'incremento delle spese cor-
renti oltre un certo livello. Si è così inserito
un nuovo motivo di disordine in un settore
nel quale le aziende operano in condizioni
oltremodo diverse, con un provvedimento
che incide anche negativamente sul processo
inflazionistico. Mi riservo di formulare più
avanti altre valutazioni sulle norme; intanto
vorrei favorevolmente considerare che la leg-
ge finanziaria, supporto normativa sostan-
ziale del bilancio, sebbene sottoposta a pe-
santi critiche per carenze ed incongruenze
incontestabili, sta per iniziare felicemente
la fase applicativa. Ma ciò poteva anche non
verificarsi qualora le spinte e le aspirazio-
ni settoriali a~essero avuto la meglio, scon-
volgendo il disegno finanziario che la legge
prevede. Non che queste spinte non si siano
verificate, ma non hanno scava:lcato i con-
fini tracciati dal disegno di legge e i limiti
di compatibilità generale. Ciò è accaduto an-
che perchè in prima lettura, man mano che
il discorso ,si aJlargava e si approfondiva que-
sta complessa materia, aippariva .sempre più
evidente l'esigenza di considerare prevalen-
te sull'interesse particolare la finalità com-
plessiva che la manovra finanziaria si pro-
pone, perchè altrimenti il nuovo sistema co-
struito con la legge n. 468 non avrebbe im-
ziato il suo cammino, sul quale ancora si ad-
densano difficoltà di ogni genere. Se non
vado errato, una considerazione di questo
genere mi sembra sia stata formulata anche
dall' onorevole Ministro del bilancio in Com-
missione.

A questo proposito vorrei dire che si può
guardare con soddisfazione alla strada per-
corsa dal timido tentativo compiuto in via
sperimentale lo scorso anno con la prima
legge finanziaria praticamente fallita, e quel-
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la che rappresenta la manovra
~ anche se

ancora inadeguata, limitata e criticabile
~

compiuta con l'edizione della legge di que-
st'anno, dopo l'approvazione della 468. Quel-
lo che conta è che fin d'ora si può afferma-
re che con la nuova procedura e i nuovi stru-
menti il Parlamento si avvia a riprendere
il governo e il controllo sulle strutture e sul-
la dinamica dell'attività fimmziaria pubblica.

Dopo l'approvazione di questa legge. gIà
si profila una nuova tappa nell'evoluzione
del nuovo sistema che, secondo l'impegno
del Governo espresso ~n Commissione ,dal-
l'onorevole Ministro del bilancio, dovrà at-
tuarsi con un corpo di norme integrative ed
interpretative atte ad affrontare le questio-
ni emerse in questa prima esperienza. È
stato anche affacciato il problema dei com-
piti e delle strutture (problema trattato an-
che oggi dall' onorevole relatore) che la leg-
ge dovrà in definitiva assumere, se cioè solo
quella attuale di correzione delle leggi esi-
stenti in rapporto alle esigenze del bilancio
e aJ modificarl1si della rewltà economica e il
compito surrogatorio per rimediare ai ritar-
di legislativi o se potrà anche introdurre
provvedimenti nuovi per meglio assolvere la
sua funzione di strumento organico di pro-
grammazione degli stanziamenti e di conte-
nimento degli sprechi.

Signor Presidente, vorrei soffermarmi un
momento sugli aspetti meridionalistici della
legge finanziaria: sarebbe ingiusto sostene-
re che la legge non tenga nel dovuto conto,
in rapporto ai suoi limiti, il problema me-
ridionalistico e cioè della finalizzazione del-
la manovra agli obiettivi prioritari del Mez-
zogiorno e dell'occupazione. Anzi, l'altro ra-
mo del Parlamento si è fatto carico di que.
sto problema attraverso modifiche ed inte-
gl'azioni che migliorano gli incentivi e le age-
volazioni per le aree meridionali previsti nel
testo originario, anche se non tutte le pro-
poste avanzate hanno raccolto l'approvazio-
ne dell'Assemblea. Tra le innovazioni relati-
ve a questo fine è da comprendersi un pia-
no straordinario di opere igienico-sanitarie
per 500 miliardi, di cui il 60 per cento da
attribuire al sud, anche se il raffronto delle
esigenze di questo specifico settore tra il
Mezzogiorno e le altre parti d'Italia porte-
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l'ebbe ad una percentuale maggiore; l'auto-
rizzazione .alla Cassa per il Mezzogiorno di
contrarre prestiti con la Banca europea per
finalizzarli al completamento di opere solo
parzialmente finanziate, e ciò in aggiunta ai
3.900 miliardi di maggiori disponibilità del-
la Cassa per il Mezzogiorno, in parte come
aumento di dotazione ed in parte come ca-
pacità di assumere impegni, O1Jonchèall':auto-
rizzazione a rar gravare ncl 1979 sulle quo-
te del fondo nazionale del credito agevola-
to anche la concessione di contributi in ron-
to capitale per iniziative industriali attuate
nell'area del Sud.

Vi sono anche provvidenze di altra natu-
ra nelle norme che prevedono agevolazioni
tributarie a livello locale o che consentono
un aumento percentualmente maggiore del-
la spesa corrente dei comuni del Mezzogior-
no; quest'ultima agevolazione non mi sem-
bra abbia ottenuto il gradimento dell'onore-
vole relatore: dal punto di vista generale,
nessuno può dargli torto ma egli sa bene
che, quando si operano tagli nell'area della
spesa corrente (obiettivo fondamentale di
questa legge sul quale tutti concordiamo),
il danno maggiore lo ricevono le aree de.
presse del sud che da questa fonte attingo-
no particolarmente le loro risorse. Quando
si attuerà la revisione del servizio pensio-
nistico in materia di invalidità per riportar-
lo ai compiti originari, su cui tutti concaI"
diamo, quando cesserà la funzione assisten
ziale, che esso ancora assolve, saranno in-
numerevoli i nuclei familiari ed anche inte-
ri centri urbani che subiranno conseguenze
gravissime.

Restando sempre in questo campo, nes-
suno mette in dubbio la necessità e la vali-
dità dell'articolo 24 che stabilisce il raddop-
pio del contributo per l'adeguamento delle
pensioni dovuto dagli artigiani per conCOl-

l'ere alla riduzione del deficit delle pensioni
dell'INPS, ma ciò può essere sopportato age-
volmente nelle regioni del Nord dalle im-
prese artigiane ed enormemente di meno in
quelle meridionali, dove le condizioni di que-
sta benemerita categoria e soprattutto la
sua funzione nell'ambito produttivo sono
tanto diverse.

Ho voluto citare qualche esempio, ammes-
so che ve ne fosse bisogno, per dimostrare
come le politiche necessarie per risanare la
economia del paese determinano, almeno in
un primo tempo, ulteriori difficoltà per le
aree più depresse. L'unico punto fermo per
il successo della manovra a cui ha fatto ri-
ferimento l'onorevole relatore e che è affi-
data alla legge in esame riguarda i 2.000 mi-
liardi da investire in più nel 1979 in lavori
pubblici. La collocazione di queste opere, di
cui si è preoccupato l'onorevole relatore, do-
vrebbe privilegiare le aree più calde del Sud,
ma di questa scelta non vi è traccia nelle
norme relative alla materia delle opere pub-
bliche: vi sarebbe stato un impegno in que-
sto senso del Ministro competente nelle Com-
missioni di merito.

Al fine di consentire al Parlamento di pro-
nunciarsi comunque su detto programma è
stato inserito nel testo originario un nuovo
articolo, in base al quale il Ministro dei la-
vori pubblici entro tre mesi dall'entrata in
vigore della legge finanziaria è tenuto a pre-
sentare i piani straordinari di intervento re.
lativi alle nuove opere, nonchè le quantifi-
cazioni di spesa, mentre le Commissioni di
merito potranno esprimere il loro parere en-
tro trenta giorni, trascorsi i quali il Go-
verno provveder~. all'assunzione dei relativi
impegni.

Si tratta di una norma in verità assai di-
scutibile in rapporto agli scopi che dovreb-
bero ispirare la legge finanziaria, diretta ap-
punto anche ad accelerare le procedure e ad
eliminare intralci e perdite di tempo; co-
munque da questa norma potrebbe deriva-
re la sicurezza che le nuove opere siano ve-
ramente aggiuntive e non prendano il posto
di altre previste e non realizzate, che le ri-
sorse non vengano utilizzate per eliminare
debiti pregressi relativi ad opere che già han-
no assolto la loro funzione occupazionale.

Il senatore Bacicchi ha fornito in propo-
sito in Commissione dati significativi ed in-
contestabili sulle somme che, soprattutto nel
settore autostradale, verranno assorbite dai
debiti derivanti da opere eseguite. Comun-
que, per conseguire i ris!lltati anticongiun-
turali che il relatore ritiene indispensabili,
occorrerebbe realizzare una maggiore capa-
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cità di spesa, ma è assai difficile che le ca~
renze in strutture organizzative, strumenti
urbanistici, progetti esecutivi consentano di
rispettare quel ritmo accelerato ed alquan-
to inconsueto, in verità, che dovrebbe essere
impresso ai lavori, senza disfunzioni e sell~
za sprechi.

Ritornando al Mezzogiorno, occorre che
le risorse degli interventi straordinari e or~
dinari vengano dirette prevalentemente a su~
perare quelle carenze di infrastrutture e di
servizi che fanno lievcitare assai più che non
si creda i costi di produzione e che scorag~
giano gli operatori di altre zone a collocare
nel Sud le loro iniziative. Ormai i soli in-
centivi finanziari, in buona parte neutraliz-
zati dal maggiore costo de} denaro, non rie
scono più a spostare il calcolo di convenien-
za degli operatori in favore delle localizza-
zioni nel Sud: occorre a questo fine una sol~
lecita azione coordinata e massiccia in dire-
zione delle infrastrutture.

Con queste poche considerazioni ho inte~
so introdurre in questa discussione, aperta
con l'importante intervento del senatore An~
dreatta, un accenno ai problemi attuali del
Mezzogiorno, che è compreso tra gli obietti~
vi prioritari nel quadro previsionale e pro-
grammatico.

Concludo con una proposta che è stata
avanzata dall'onorevole relatore in Commis~
sione e ripetuta questa mattina, che non mi
sembra abbia sollevato molto interesse. È
una proposta ana quale attribuisco un par~
ticolare significato: riguarda la realizzazio~
ne di strutture informative parlamentari sul
modello di organismi similari che sono a di~
sposizione del Congresso americano, com-
prendenti esperti in problemi economici e
finanziari.

Giudico questa iniziativa molto interessan~
te non solo perchè può consentire ai parla-
mentari di disporre di una informazione
continua ed aggiornata sui problemi dell'eco-
nomia e della finanza, ma perchè può fa-
vorire una partecipazione sempre più vasta
di parlamentari che rivolgano il loro interes-
se a questi problemi per contribuire alla lo~
ro soluzione; se ne gioverebbero soprattutto
i parlamentari che appartengono ai partiti
minori e che stentano a costituire quelle
strutture di informazione, di studi e di ri~
cerca che sono indispensabili per svolgere
una proficua azione politica. Pertanto que-
sta iniziativa può rappresentare, pur nei suoi
limiti, un contributo allo sviluppo della de-
mocrazia: per questo mi sono permesso di
riproporla a conclusione di questo mio ina-
deguato intervento.

Presidenza del vice presidente V A L O R I

.p RES I D E :N T E. È iscritto a par-
lare tI senatore PoMi. Ne ha facoltà.

P O L L ,I. Signor Presidente, signor Md-
nistro, onorevoli colleghi, intervenendo a n0-
me del Gruppo ,sooia1i:sta sulla legge finan-
ziaria, strumento essenziale oltre che sup-
porto soSltanziale del bilancio dello Stato, ,

devo preliminarmente 1amentare que1h:t se-
rie di lullJgag~ni e vischiosità che ne hanno
intralciato e Ireso difficoltoso .HcammiTIiO,ili-
mitando così l'efficacia dell'esame parla~
mentare di un provvedimento di tale porta~
ta. Innanzitutto devo ,lamentare la spropor-

zione dei tempi d'esame della legge che si
è verifioata quest'alliIlo tra Camera e Sena-
to e che ha impedito a quest'ultimo un esa.
me sufficientemente approfondito, il che
consiglierebbe forse per il futuro l'opportu-
nità pratica, come già suggerito dal ministro
Pandollfii, di riservare appunto l'esameajp-
profondito del provvedimeruto ad annJ alter-
ni ad Uino dill due Tami del Parlamento.
Tlrattandosi di procedure empiDiche, non si
addiverrebbe ad alcuna innovazione costi-
tuzionale.

In secondo luogo va rilevata, come già
messo in ,luce dal senatore Bollini in CQrn-
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missiane, la d1scrasi'a risultante da una pro--
cedura che oomparta un'analisi de1la legge
finanziaria disgiunta da quella del bilancio,
come si è verificato quest'anno al Senato,
con nacumenta grave per un adeguato esa~
me del pravvedimento. Vorrei osservare in
proposito che sussiste, è vero, l'obbligo del
rispetto della narma dell'approvazione della
legge sostanziale finanziaria prima dell'ap~
provazione della legge formalle di bilancio,
ma tale obbligo, riguardandO' appunta il mo~
mento dell'approvazione, non 'sembra eSiOlu~
dere di per sè quello dell' esame. Sarebbe
quindi opportuna al 'r1guardo una migHore
e piÙ adeguata interpretaz10De a definizione
del Regolamento.

DopO' le dagHanze devo però anche espri~
mere la soddisfazione per ~l varo di que~
sta legge che il ,Parlamenta, nel piÙ ampio
quadro deHa legge di riforma della cOi!ltabi~
lità, ha voluta per dotare 10 Stata di quella
che negl'i anni prossimi potrà diventare uno
strumenta fondamentale di pragrammaziane
finanziaria, casì carne registriamO' con fa~
vare 'Lacontestuale presentaziane de~la rela~
zione previsionale e programmatica, della
proiezione finanzi'a'ria triennale e del rendi~
canto del pl!:'ecedente eseroiZJio col bHancio
annuale e pluriennale, ottemperandosi così
agli adell1Pime,uti in tal senso previsti dalla
legge n. 468.

Ciò che ÌJnvece critichiamo con forza è la
mancanza di adeguate connessioni tra i di~
versi dacumenti, di qUellle connessioni ciaè
che sono indispensabili peI'Chè i diversi do~
cumenti di bilancio possano essere canside~
rati e conseguentemente utHizzati quali stru~
menti efficaci di una politica di gestione com~
plessiva della finanza pubblica che assuma
precisi significati ecanomici nel generale can~
testo della manovra politica ecanomica. La
mancanza di queste significazioni rende enor~
memente difficile sia il comprendere che il va~
lutare. Dj qUIÌ il 'carattere criptka, secanda
la significativa definizione dell relatore se~
natare Andreatta, deLla stesura di questa
pnima ,legge finanziaria che la rende di oslti~
ca Icomprensione al cittadino intereSlsato ai
suoi pravvedimenti .speci£ici, ma che presen-
ta anche non poche difficoltà per il Parla~
menta stessa nel valutare gli effetti Hnan~
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ziari deLle sue narme. Le connessiolllÌ man~
canti sono, a nastro giudizio, di tre ordinrl::
connessioni di tipo operativo, di tipo finan~
ziario, di tipo istÌJtuZJ10nale. Senza queste
connessioni, la relazione previsianale e pro~
grammatica rimane un merO' documento di
intenti al di là della bODtà e desiderabilità
dei 'SuO'icontenuti e della sua coerenza in~
tema. Si sa infatti di cosa Isi paI1la ma non
si sa come fare per attuapla. Senza queste
connessioni la legge finanziaria opera dei
tagli o dei recuperi, ma opera alla cieca, in
termini meramente quantÌltatÌlvi e senza ef~
fettuare il raocordo ragiO!I1iatodelle scelte di
breve periodO' che modificano il bilancio a'l1~
nuale con quelle di medio che riguardano il
bi'lancio pluriennale. In tal mO'do essa di~
venta uno strumento reSJiduaJe della mano~
vra di bilancio anzichè la Isua leva princi~
pale. Un ricettaoolo di tutte le norme di de~
raga alla nuova legge di contabilità dello
Stato, secondo l'efficace espres,sione del se~
natOlre Bollini in Commissione. Senza queste
connessioni i bilanci medesimi non sono in
grado di diventare strumenti ben regUstrati
e orientati di propUllsione economica ma re~
SJtano, nel migliore dei casi, quello che sono
sempre stati, strumenti di ineTZia di Ulna
Stato sempre piÙ abbandanato a se stessa;
il che per noi è inaccettabile e, diciamalo chia~
ramente, va cambiato.

Infine, senza queSlte connessioni, 10 stesso
progetto Pandolfi di strategia complessiva
risohia di essere Ulno schema logica e for~
male caerente certo ma per così dire sine
materia. Le connessioni di t,ipo Qperativo
mancano perchè manca il piano triennale che
in esse si concreta. Si tratta in particolare
della specificazione aperativa delle azioni
programmatiche che devonO' demnirsi 'Secon~
do quan,to espressamente prevede al 'secondo
capitolo :la relazione previsianale e program~
matica che elenca i contenuti, i tempi di
attuazione, gli strumenti, le dSOTse assegnate
verifi.candone la coerenza e la compatibillità
con il quadro economico e finanziaJrio cam~
plessiva. Devo ricardare allI1iguardo che per
la messa a punto di un protocallo operativo
delle azioni programmatiche così concepite
per il 1978 ha avuto già aocas.ione di pro--
parre, a nome del nostro Gruppo, in SJede
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di di,scussione del precedente bilancio, lla co-
stituzione di apposite Commissioni parla-
mentari deputalte a talI fine e a 'sostegnQ
dell'opera dell'Esecutivo. Tali Commissioni
inoltre, almeno per le azioni programmatiche
più urgenti, saJrebbero state in grado di in-
dividuare ostac01i e intralci inerenti alle va-
rie procedure e di proporre l'assunzione di
eventuali provvedimenti legislativi urgenti
per rimuovevli ed elimina:r;li. In questo caso
questo tipo di accertamento ben de£inilto
delle condizioni di reale fattibilità dclle azio-
ni programmatiche in tempi dati è appunto
ciò che poi rende possibile in pratka espri-
mere le voci di spesa dei ,slingoli progetti
già elaborati e approvati sotto forma di appe-
stazioni di bilancio in termini di impegni e
per progetti o interventi non ancora appro-
vati in termini di stanziamentì. Entro certi
limiti questo ritardo, devo di,re, è giustifi-
cato. Per esempio la legge sulla 'l'istruttura-
ZJionefinanziaria delle iÌmprese è stata ap!pro-
vata solo in agosto e non poteva essere re-
cepita quindi in Itempi brevi dal piano trien-
naIe. Così la quantifioazione 'relativa al co-
sto del lavoro ,conseguente alla definizione
dei contratti collettivi nazionali può solo al-
lo stato attuale essere 'recepita in via presun-
tiva. Ma sulle altre azioni programmatiche
con il ,relativo coordinamento tra i dicasteri
competenti il Governo si è mosso in ritardo
e siamo perciò oggi interessati come Gruppo
socialista ad ,avere dettagliate informazioni
che Siin d'ora chiediamo ai rappresentanti
del Governo.

Mancano poi lIe connessioni di tipo finan-
ziario e ciò in una certa miÌsura dipende an-
cora dalla mancanza stessa dea piano trien-
naIe per la parte di spesa relativa alle azioni
programmatiche e alla sua probabile evolu-
zione nel triennio, ma in gran parte dipende
ancora dalla mancanza delle indispensabili
strutture informative a disposizione del P~tr-
lamento. Senza adeguate imormazioni sui
flussi finanziari e sUllla loro probabile evolu-
zione sotto determinate condizioni iÌl Parla-
mento non è messo in grado di valutare nè
gli effetti finanziari nè quelli economici di
vario tipo delle stesse norme che è chiamato
a modi£icare in sede di bii1a1lldo mediante
la legge fÌlllaTIziaria tanto in termini di ridu-

zione che di aumento di spesa. Inoltre senza
informazioni adeguate, senza disponibi1iÌtà
di dati nessuna valutazione di alternative
eventualmente perseguibili è stata possibile.
In particolare nessuna vallutazione ragionata
è stata possibili dn materia di spesa per gli
inveSltimenti con possibiLità di stima e di
discrì,minazione eventuale tra quella diretta
ad investimenti aggiunuivi e queLla d1retta
ad impegni precedentemente aSisunti. Sotto
questo specifico profilo Ja stesso relatore
senatore Andreatta ha lamenJtato Ja mancan-
za di idonee strutture informative.

Chiediamo dUlllque al Governo per quali
ragioni non è stato mantenUlto !'impegno di
presentare entro il 30 ottobre la !proposta
relativa alla Commissione di esperti che, se
fosse stata presentata nei termini, avrebbe
potuto probab11mente essere approvata in
tempi brevi e ,trovare la sua autO!rizzazione
di spesa nella presente legge finanziaria.

Un'ultima connessione ffiaJI1Cante, e non
delle minori, è quella di tipo istituzionaJe
riguardante la riforma della Presidenza del
Consiglio e dell'ordinamento dei MÌIllisteri.
NOli siamo dell'opinione ~ e l'abbiamo più
volte rimarcato ~ che nell'ambito di tale
riforma dovrà essere reaillizzato l'aocOilìpa-
mento dei Ministeri economici ed iJ. supe-
ramento dell'attuale miri ade di commati m-
terministeriali; solo facendo così, si pourà
finalmente a,VVlÌarequell'incisivo governo del-
l'economia che da anni si chiede.

Questo discorso (poi non coinvolge soJo a
valle la solita questione, certo drammatica,
ma 'spesso anche di comodo alibi per non
fare, deIl',inefficienza deLla pubblica ammi-
nistrazione: coinvolge a monte e eon respon-
sabilità immediata il Governo stesso.

Senza questa riforma non si riusdrà ad
avviare nemmeno quella più ampia di tutta
la macchina amministrativa e del pubblico
impiego; così come non si potrà avere nes-
suna gestione efficace in sede politica della
politica economioa del nostro paese. 'Così
da un lato il Governo persiste a trascÌlllare
sempre più improduttivamClIlte la propria
attività, attardaJto ed iillvischia:to in un'ar-
caica struttura dioosteriale, configuraJta a
compartimenti stagni, senza quindi possibi-
lità di vero coordinamento, oltre che di ef-
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ficace contlroJlo sull'apparato burOlCraJtico.
Dall'altro lato continueranno a mancare, per
la carenza di adeguate e pereci:se procedure
istituzionalizzate, la consultazione e la parte-
cipazione effettiva delle regioni neJJ.a fase
stessa di formazione, oltre che lin quella di
defilnizione e di \3Irmonizzazione, degli obiet-
tivi programmatici e della politica di bi-
hmcio.

Così procedendo, l'arrtlilcolo 34 della legge
di riforma della contabiJità dello Stato ri-
schia di rimanere un fatto fOlffilale.Per ef-
fetto quindi della mancanza del,le connessio-
ni indicate tra i vari strumenti della poli-
tica di bilancio, questi strumenti si ìPongono
uno aiccanto aLl'altro, senza integrarsi e que-
sta legge finanziaria non ha potuto nasce-
re bene. Non solo è di difficile lettura tec-
nica, ma non si presta ad essere considerata
nè come strumento programmatorio, nè co-
me documento economicamente significante.

Nel merito pai, una prima osservazione
va fatta sui tetti di spesa, posti agLi enti
locali. Non siamo ancora in grado di valu-
tare l'adeguatezza media ,dei parametri aiS-
sunti e quindi è necessaria, a nostro avviso,
una ricogDiizione sistemamca dei rendicOl11!ti
degli enti locali relativi al 1978 ed una ~oro
analitica valutazione. Poichè il ministro Pan-
dolfi ha formulato perplessità drca l'atterr-
dibiLità di una serie di dati provenienti da
tal une amministrazioni e dal sistema degli
eDiti locali, vorrei chiedere aI: Governo stes-
so di meglio specifi:caJ1li a!llche per avviare
al più presto l'esame delle cause e dei pos-
sibili rimedi in pendenza della definizione e
approvazione della ,legge di riforma della
finanza locale.

In materia di opere pubbliche, oltre al ta-
glio di 500 miliardi destinati ailJ'ANAS ~ su

un totale di 3.000 miliardi originariamente
previsti ~ che vengono positivamente tr'alsfe-
riti al~e regioni al fine di assumere mutui per
opere igienico-sanitarie, sarebbe stata, a nOM

I

st110 giudizio, opportuna una ullteriore ridu-
zione per destinarla alla 'sistemazione idro- I
geologica del territorio, in particolare delle '
zone sin~strate.

In corrispondenza a tali eventuali ridu-
zioni dei contributi netti all'ANAS, sarebbe
sempre stato più producente aumentare la

quota a favore del fondo cerutrale di garan-
zia sui mutui assunti all'estero dagli enti
autostrada1i a prevalente capitale pubblico,
consentendone quindi l'operatiVlità,,ma senza
tuttavia sottrarre risorse ad interventi più
urgenti. <DavalUltare positivamente la modi.
fica apportata dalla Camera aLI'oritginario
testo del Governo in tema di variaeJioni di
spesa per gli interventi a favorre delle comu-
nità montane, aumentando il fondo di finan-
ziamento dei programmi regionali di cui al-
l'articOllo 9 della legge 281.

Per quanto triguarda i !provvedimenti in
materia previdenziale, va prremesso, per evi-
tare fin d'ora fraintendimenti, che essi II.1.On
deV'ano essere considerati alla sltregua di una
sistemazione della materia, in qualche mo-
do surrettizia della riforma organica delle
pensioni la cui definitiva apperovazione non
deve essere ulteriormente rÌinviata.

Con questa avvertenza si -debbono. giudi-
care favo.revolmente, a nostro avviso, le ;mo-
difiche che l'altro ramo del ,Parlamento ha
apportato al testo del Governo sia eliminan-
do il divieto al cumulo quando si ,tratta di
pensio.ne sociale e di pensione minima s:Ì!a
recuperando ,la quota di spesa a copertura
della rivalutazione delle pensioni nel 1979
con UIll aggancio alla scala mobile in base
a un parametro convenzionale del 2,9 per
cento.

Secondo il ministro Pandolfi d'entità com-
ples'siva in tecrmini di cassa degli emenda-
menti apportati dalla Camerra alla legge fi-
nanziada si aggira sui trecento miliardi e
rientra in ogni caso nei limiti di previsione
iniziali del Tesoro.. Ne prendiamo atto.

In conclusione quindi sotto ilpromo pura-
mente quantitativa la manovra, come è ora
configurata, risulta complessivamente accet-
tabile; sotto i:l profilo qliaJ1itativo, pur man-
tenendo le riserve di natura metodologJiJca
avanzate in precedenza, il nostro Gruppo. d-
tiene che le modifiche eLicontenuto aplPOr-
tate dalla Camerra al testo originario la mi-
gliorino nel merito.

Infine l'urgenza di licenziare la legge in
termini brevi ci fa escludere l'oppo.rtunità
che il testo subisca in Senato UllteI1io,rimo-
difiche dovendo così ritornrure aHa Camera
in terza lettura. Anche per questi motivi
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che in ultima <analisi rappresenJtano W10 sta-
to di necessità, il nostro GruplPO voterà a
favore della legge. (Applausi dalla sinistra).

P RES I D E N T E. ~ i!Saritto a p<ar-
lare il senatore OolajannlÌ. Ne h<a facoltà.

C O L A J A N N I. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, il mio compito potrebbe
essere estremamente se;mplice e potrebbe es-
sere condotto a termine nel giro di pochi
minuti. Il nOSltll'oGruppo voterà a favore
della legge e nOltl presenterà emendamenti
per i motivi testè rkordati dal senatore Pol-
li, <Cioèperchè esiste di fatto una concorde
valutazione politlica nel senso di non ritar-
dare l'iter di questo disegno di legge e il
completamento di tutti gLi adempimenti in
meteria di filnanza dello Stato. Si pone però
qualche interessante problema, esamin:aJI1do
la Sitruttura e la composizione di questo di-
segno di legge, che può offirire spunto a
considerazioni politiche che mi permetterò
di fare. Credo che valga la pena di rilevaJre
alcune implicazioni insite in un ceTto modo
di procedere e con le quali, p5.raccia o non
piaccia, si dovrailllllo fare i conti.

Il relatore ha sottolineato giustamente che
la posizione d'ella legge £inanziada, come è
stata conoepita, è molio chiamo Si t,ratta di
una legge che dà corpo alla manovra in ma-
teria finanziaria superando quel limite che
la definizione del bilancio come legge for-
male nell'articolo 81 ,della COIstitu:zJione, li-
mite costituzionale quindi, imponeva, e ren-
dendo possibili in questo modo modifiche
della legislazione di merHo per poter 'adegua-
re la sltruttUlr::t del bi;l'ancio aLlieesigenze del-
l'andamento economico. Questi erano 110spi-
rito e la lettera della riforma di contabiHtà e
la definizione della ,legge fìinanziaria; una leg-
ge di manovra, quindi. Pur tenendo conto
di tutte le limjtazioni imposte dalla reoente
approvazione della legge di contabilità, pur
tenendo conto del fatto che è necessario un
tempo di rodaggio, un adeguamento dell'am-
ministrazione, un fare esperienza nell'attua-
zione delle leggi, un esaminarIe quindi con un
atteggiamento scevro da schematismi, pur
tenendo conto di tutto questo non può non ri-
levarsi però che questa legge è tutt'altro che

una legge coerente di manovra: è una legge
che può essere assunta a campione e docu-
mentazione ~e il Ministro del tesoro nel 'suo
intervento in Commissione praticamente
ha dato altto a chi glielo faceva rilevaJre ~

dello stato attuMe deLla pubblioa ammmistra-
zione e degli strumenti che si hall111JOper po-
ter govel'nalre nel nostro paese.

Vorrei riferirmi ad una serie di articoli di
questo disegno di legge, così come 'sono stati
esposti, sopr~ttutto per merito del senatore
BoJ1ini, nella nostra Commissione. Artico-
lo 14; esso si riferisce ai trasferimenti so-
stitutivi di tributi soppressi e si indica uno
stanziamento corrispOltldente a quello del
1978, mentre il disegno di legge o deoreto-
legge (non ricordo bene) in preparazione dà
un aumento del 10 per 'cento l1ÌSipetto ai
trasferimenti del 1978 e mentre tI sottose-
gretario al tesoro, senatore Tarabini, ci ha
assicurato in Commissione che invece gli
accantonamenti previsti sono per il 20 per
cento in più. Quindi ci troviamo di fronte
a tre determinazi'Oni: una pari a quella del
1978, una dellO per cento in più e una del
20 per cento in più. A quale 'l'iferil'si? Certo,
quello che 'si stabi:lisce è il criterio: aspet-
tando che la legge venga discussa, cerchiamo
in qualche modo di introdurre una determi-
nazione qualsiasi da qualche parte, perchè
in questo modo qualche cosa passerà e poi
aLl'ultimo si vedrà il da fare.

È chialI"O che siamo abbastanza lontani
dal concetto della manovra. Articoli 31, 32
e 33; già il relartore ha ricordato che essi
si riferiscono al finanziamento del,la s'pesa
sanitaria, e dato che oggi approviamo senza
emendamenti (medo che l'accordo politioo
abbia un senso, perchè, se si cominciasse
con gli emendamenti, necessariamente si d0-
vrebbe rivedere una serie di cose), avremo
due disposizioni legislative, una contenuta
neLla riforma sallli,uaria e una contenuta in
questa legge, e non si sa bene quale de:Lle
due entrerà in vigore prima per la: lPubbli-
cazione sulla Gazzetta Ufficiale, quindi quale
provvedimento sarà modifioato daLl'altro.
Non abbiamo perciò allo stato una prospet-

tiva seria di vedere che cos'è il finail1.ziamen-
to deUa riforma sanitalria.



Senato della Repubblico VII Legislatura~ 15629 ~

18 DICEMBRE 1978
'.~.~

-~~~~.~~. .~.~~~~~~~~..

353a SEDUTA (antimerid.) Assm,mLEA. RESOCO:\[TO STENOGRAFrÙ:

Articolo 45. Esso, con le autorizzazioni per
indebitamento senza quantificazione contrad~
dice uno degli elementi caratteristici del~
la legge finamziaria, che ha UiIl'importanza
rilevante anche dal pUiIltO di vista politico
(giustamente messa in rilievo dal relatore),
cioè quella di stabilire un tetto al Jimite
di indebitamento. Si deve sapere qual è que~
sto tetto. Un articolo della legge finanziaria
lo ricorda, ma è chiaro che se poi autorizzia~
ma indebitamenti, che possono essere neces~
sari, fondati, tutto quello che si vuole, in que-
sto modo si superano i limiti di indebi-
tamento che vengono indicati perchè non si
è in grado di quantificarli. Articolo 47: altra
autorizzazione di indebÌitamento per la Cas~
sa per il Mezzogiorno; anche questa può
essere giustificata ma non Sii sa nemmeno
a che cosa ciò debba servire perchè si
dice: «il 'completamento di progetti di ope-
re finalizzate» (finalizzate a che cosa?)
«di rHevante interesse" (la solita formu-
la buona per tutti gli u5li)« già parzialmente
filnanziate}) (allora non ,c'è più nessun ele-
mento di riferimento: si fa un'opera, Ja si fi-
nanzia solo in parte e poi si completa con
il ricorso all'indebitamento, quindi contri-
buendo a superare il tetto di rndeMtamento
stabilito).

L'articolo 50 è già stato messo in rilievo
sempre per quanto riguarda lo sfondamento
dei tetti di indebitamento. Infatti « agli oneri
relativi agli interessi, alle spese e all'e'Ventua-
le rata caplitale per l'emisslÌone di cui al com-
ma precedente si provvede con una maggio-
razione dell'ammont'are delle emiss,ioni Sltes-
se ", e questo correttamente perchè il ricorso
al mercato £inanziario si fa in questo modo
e non in un altro; ma se si provvede ad un
aumento dell'indebitamento il tetto preceden-
temoote stabilito diventa nuovamente inde-
finÌ!to dal momento che tutte le condizioni
cui si fa riferimento in questo comma dipen-
dono dall'andamento del mercato finanziario
in quel momento, per cui non si potrà sapere
quale è l'aumento.

L'articolo 52 non prevede alcuna manovra
per quanto rigua:r1Ò:ale leggi pluriennali, cioè
la possibilità di graduare l'attuazione deHe
leggi pluriennali secondo le capacità di
spesa e le esigenze finanziarie: qui c'è

invece un semplice trasporto di peso di tut~
te le primitive tabelle dei programmi plu-
riennali che tali e quali vengono riprese, e
quindi il concetto stesso della manovra vie-
ne espunto.

L'articolo 53 pone un problema deLicatis-
simo, ossia la manovra dei fQ[ldi globali:
ritroviamo infatti negli eleIliChi delle tabe:l~e
B, C e D somme accantonate ed elencate
per disegni di .legge ritirati; ci troviamo di
fronte ad un elenco che nischia di es'sere
inutiHzzabile oltre a riproporre una questio~
ne che, come l'esperienza di tutti i colleghi
ha portato a valutare, è veramente notevole
per quanto riguarda la possibilità del ,Parla~
mento di poter ,Legiferare iliiberamente.

Sull'articolo 54 ha già adeguata.mente il-
lustrato .la slituazione il relato:r;e: è il cIa,s-
sico procedimento di inserire una norma in
una legge che ci si trova ad esaminare, per
poter coglielfe l'occasione di far paSlsare Ìin
qualche modo la norma stessa.

Qualche considerazione va fatta sull'arti-
colo 56 che ha, presentandosi in questo mo-
do, un'apparenza del tutto innocua, cioè
queLLadi una norma interpretavivaper quan~
to Irigualrda l'applicazione del secondo com-
ma dell'artÌ'Colo 36 della legge di contabilità;
questa norma interpretativa presupporrebbe
una materia su cui applicarsi, oioè la volo!l1,tà
di operare con disposizioni legis'lative in
modo da poter trasferire il trattamento dei
residui passivi in conto capitale anche ai
residui passivi eLiparte corrente (CQ1sadel
tutto scorretta, CQ[1travvenenTIe ai princìpi
e alLlaIlettera della legge di contabilità e del-
la riforma come si è attuata). Di ciò troviamo
traccia non in questo disegno di legge ma
in circa una trentina eLialrticoli della legge
di bilancio ohe è attualmente in discussione
alla Camera e di cui spero che 1'aLtro ramo
del Padamento voglia provvedere all'espun-
zione, per non costringere questo ramo a
farlo.

Ci troviamo di fronte ad un articoLo di
intenzioni per cui si mette qui la norma
interpretativa per poter preventivamente con-
sen tire il .reato ~ chiamiamo,lo cosÌ per con-
venzione ~ della trasformazione di residui
passivi di parte corrente in residui passivi
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in conto capitale e quindi poterseli trasci~

nare dietro per cinque anni.

È chiaro che ci troviamo di fronte ad UlIl
insieme per cui giustamente il Ministro del
tesoro nel suo intervento in Commissione
ha dovuto convenire sul carattere di casua~
lità ed eterogeneità nelle diSiPosizioni e con~
dividere l' ossetrVazione secondo la quale gli !
interventi appaiono epiderrruici e non strut~ I
turali. Ci troviamo di fronte a un testo che

I

effettivamente richiede un palato [lon raffi~ \
nato per poter mettere in atto queLla comu~ I
ne valutazioI1le politica a cui si è arrivati. I

Quindi non la manovra, ma un affas,tella~
I

mento di cose diverse.
Credo vada rilevato ancora UlIla volta co~

me il Parlamento dia un conrtributo a questo
modo di procedere e di legiferare, iIllseren~
do in modo che non si può definire altri-
menti che surrettizio e caotico norme in di~
segni di legge che hanno contenuto diverso,
spesso anche in disegni di legge di conver-
sione di decreti -legge. E sia chiaIo che non
è una questione di estetica quando si pro-
testa contro il fatto che si introducono in
un disegno di legge delle norme che non
attengono aHa materia di quel disegno di
legge; non è una raffinatezza di carattere for-
male: il fatto è che in questo modo si li-
quida l'unitarietà deHa manovra e della de-
cisione e così si producono effetti che di-
ventano a volte contrastanti con quelli che
ci si è proposti, se non si fa uno sforzo di con~
tinua unificazione. A questa stregua si può ri~
creare l'episodio, ricordato dal Ministro del
tesoro ancora una volta nel suo intervento in
Commissione, quando ha dovuto ammelttelre
che per molti anni l'amministrazione dcl re-
sora si è trovata neLla impossibilità di di~
sporre di nuovi dirigenti, perchè era stato
stabilito il blocoo dei nuovi dirigenti (non
so se ne riferisco in termini esatti il con-
tenuto, ma sono stato talmente preso daJ.
sapore di questo episodio che può dG\!fSIÌche
.la tecnica stessa mi sfugga; in ogni caso
l'ha detto il Ministro del tesoro)...

A N D R E A T T A, relatore. Per diven~
tare dirigente occorreva fare un corso pres-
so la scuola di Oaserta.

C O L A J A N N I. Occorreva frequen~
tare la scuola superiore deHa pubblica am~
ministrazione, mentre contestualmenlte la si
abo,liva. Quindi come risultato per drca cin~
que anni ~ così ci ha detto il Ministro del
tesoro ~ non è stato possibile avere dei
nuovi dirigenti nell'amministrazione del te~
sora, per cui si è dovuto provvedere con un
intervento legislativo. Questo succede quan~
do nelleglferare si passa sopra alla coerenza
e alla unitarietà!

Anche i risultati quantitativi della mano-
vra a me paiono, tutto sommato, iJ1sufficien.~
ti. Il relatore ha ricordato chc sono stati fis-
sati dei li:miJti, ma non ha insistito, forse
pour cause, a dire come si sta nei lim1ti: vi

~i sta. perchè ci sono deme vooi emergenti
l~ attIvo, come quelle dei conti delle ir'egio-
m, che sono Slomme non spese, aioè che rap~
presentano UlI1 ritardo nelle spese di investi~
mento e nelle 'spese in conto capitale. Solo
in questo modo si può restare entro limiti
credibitl'Ì per quanto riguarda .il complesso
deLla manov:ra di indebitamento, ma all'iI1Jter~
no di questo limite la qualità della manowa
è ulteriormente decaduta. Non possiamo non
tener conto di questi fatti perchè poi è in
questo modo che il rigore, l'austerità sva~
niscono. E non ha molto senso dire che ci
sono forze diverse che finiscono per cospi~
rare, per diminuire il rigore e l'austerità.

Posso capire bel1'is'simo che qualcuno si
alzi a contes.tare alla mia parte poliitica ohe
anche dalla nostra parte sono venuti degli
elementi che pongono in dubbio una conce~
zione vigorosa dell'austerità. Ma la verità
purtroppo ~ ci piaccia o no, dobbiamo :t1i~

conoscerlo ~ è che l'austerità e il rignre

o li realizziamo tutti insÌieme oppure non
si possono difendere. Infatti c'è tutto il gioco
complesso degli s:cavalcamenti, dei sorpassi,
della rkerca del consenso in qualsiasi modo
che inevitabilmente purtroppo ~ dico pur~
troppo, ma noi facciamo poHtica e non mo~
rale ~ comporta la necessità per tutti di
~ mi sia cOI1lcesso l'uso di una pa,rola aU
limite dellingu:a.ggio parlamentaJre ~ arran-

giarsi.

In questo modo si area un clima, una si-
tuazione in cui non possiamo nOli renderci
conto della serietà e della gravità delle COi1l~
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seguenze, ma dobbiamo vedere come si pos-
sono combattere e superare. Certo potlrebbe
essere facile ma anche ipocrita mire che la
responsabHità di questo stato caotico deLLa
manovra finanziaria è tutta deI.l'amministra..
zione. I.l Ministro del tesoro ci ha detto che
con molta probabilità nemmeno illel 1980 si
potrà avere 11bilancia di cassa previsto dal-
la legge di contabilità. Sarebbe facile, ripe-
to, prendersela con i ritardi della pubblica
amministraziane, con l'arretratezza cultura-
le e can quello che vagliamo. Ma credo che
sarebbe una spiegazione parZJiallleed un tan-
tino ipocrita e che si debba invece cercare
di dare una spiegazione di ordine politico.
nel resta anohe la stata dell'amministrazio-
ne ha una spiegazione politica poichè esso
non può essere altro che la canseguenza del
modo con cui nel carsa di questi anni si è
governato. Non 'si può pensare di prescinde-
re da questo come se la condizione dell'am-
ministrazione fosse una cosa astrntJta dal
contesta deLle responsabilità di chi. ha ga-
vernato.

Credo dunque che ci sia anzitutto il pro-
blema del modo can cui si gaverna nell no-
stro paese, delle concezioni che stanno alla
base deLla pratica politica che si realizza in
un certo moda di gavernare. VOITei dtare
due esempi iTIonattinenti direttamente a que-
sta legge ma camunque recenti. Anzitutto
i.l ma do con cui è stata presa la decisione
di aderire immediatamente al sistema mone-
tario europeo. Credo che chiunque, anche il
meno maliziaso degli osservatolri naiTIaibbia
potuto fare a meno di notare quanta paI'ltel
vi hanno giocato delle cose che poco ave-
vano a che fare con una analisi oggettiva,
seria, fonda'ta e dacumentata dei fatti, deLle
esigenze, dei h1sogni e neLla quale fossero
banditi slogan sul,J'europeisma, frasi che tro-
vo un tantino ,sciocche come quel,la di dire:
« l'adesiane costillngerà determinate farze a
prendere un certo atteggiamento ». In que-
sto modo si dimentica che gli atteggiamenti
si prendano. in base ai rapporti di foI7'~ e
non in base alle prediche o a certe cos,tri-
ziani. Ci sono state palesi subOirdinazmi dd
certe decisioni ad esigenze di schieramento
interno ad un partita e di schieramen.to <Ln-
che esterno; nonchè, tutto 'sommato, la can-

tinua esigenza di cer.ca.re di salvare la fac-
da. Credo che su questo dobbiamo fare un
minima di cragionamento. Non sono convin-
to affatto che J'adesione immediata sia una
catastrofe inenarrabile ma sona convinto
che essa però a!llontana e non avvicina le con-
dizioni perchè l'Italia possa Sltare per,manen-
temente in un SÌlstema stabile, in. un ,sistema
monetario europeo che costituisca una zana
di stabilità.

Non sta a ripetere una serie di conside-
razioni che sono state fatte su11'inevitabHità
di certe .pressiani sulla par1tà esterna della
lira. Ma a tutti gli argomenti che sono stati
esaminati nei giorni scorsi bisognerà aggiun-
gerne un altro: l'aumento del prezzo. del pe-
trolio da parte dei paesi produttori, per cui
quel miliardo di scudi che è stata una dei
maggiori successi dell' onorevole Andreotti
nella sua trattativa rappresenterà una par-
tita di gira, sarà immediatamente girata
ai paesi del~'OPEC, prenderà ila via del Gol-
fo Persico. Quindi una certa pressione, non
dico una catastrafe, diventa inevitabile. E
questo campOirta necessariamente all'interna
una certa dose .di deflazione, di palitica eco-
namica di restrizione per evitare dei surri-
scaldameruti che, aggiunti ad una pressione
sopra la parità estera, cumulandasi, deter-
minerebbero il rischio di wrrivare ad una
situazione difficilmente sostenibile.

In sostanza quello che 11senatare Andreat-
ta ha detta, e cioè che dall'inflazione biso-
gna usdrne oautamente è cosa sacrosanta e
tutta l'esperienza delle politiche de£lazioni-
stiche è basata appunto su questa: è molto
maggiore, molto più des1abilizzaa::lJteJ'impat-
to di una brusca manovlI'la deflazionistica
che non una pOllitica che proceda gradual-
mente per quanta riguarda J'andamento del
tasso di inflazione. Nai invece andiamo ver-
so una certa dase di deflazione. E eon quaili
conseguenze? Prendiamo ad esempio il Mez-
zogia,rno: :lo svi1luppo del Mezzogiorno com-
pOI1ta ~ ed è inutile che facciamo. finta di
nan sapedo ~ un impiego meno produttivo
de1le risorse perchè se facciamo delle opere
pubbliche, creiamo subito dell'occupazione
e quindi una maggiare domanda mentre il
contributo. che queste opere pubbHche danna
alllo s'ViIluppo del reddito si manifesta coo.
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un certo spostamento temporale; se noi fac~
ciamo dei nuovi impianti iindustria:li crdamo
subito una nuova domanda per quanto ri-
guarda l'occupazione che deriva daLla costru-
zione di quegli impianti mentre la produ-
zione si reaLizzerà Thel tempo; se spostiamo
verso il Sud tl'as,se dell'indUlstrializzazione,
siamo perfettamente consapevoli che la pro-
duttività azienda/le al Sud è inferiore pelf
l1:I1Jaquantità di mOltivi: bisogna vario lo
stesso, questQ, spostamento, per motivi non
solo di carattere sociale ma anche di ca-
rattere economico, però questo signifioa
che noi alimentiamo un processo di espan-
sione della domanda i,mpiegando le nostre
I1isoI1sein modo meno produttivo e questo,
dobbiamo saperlo, fa parte delle scelte che
si fanno. ALtrimenti il Mezzogiorno non si
svilupperà mai e finiremo per paganne amco-
radi più le conseguenze in l1:I1JOsquilibrio
generale del paese.

Ma come si fa questo con una politica in
cui l'elemento di deflazione si accentua?
Diventa un elemento contrastante con ;la
prospettiva di una accentuazione della de~
flazione. Chi sarà sacrificato allora? Sarà il
MezzogiornJO o saJrà sacrifd:cata ~a poHtica
che ha portato all'adesione immediata al si-
stema monetario eur~eo? Signor Ministro
del bilancio, :O~queste e ad altre domande
ella dovrà dare risposta fra non molto nel
piaJno triennale; piano trie:nmale che però,
per essere credibille ed attendibiJIe, deve es~
sere fatto tenendo conto deLla nuova situa-
zione che si è venuta a creare con l'adesio-
ne. Quindi se non darà una rispoSlta a questo
tipo di problemi non si meravigli ,se il pi,ano
incontrerà deHe critiche.

Ma si vedano anche altri elementi. La mag~
gior parte delle grandi imprese pubbliche
e private si trovano di fronte ad esigenze
reali di ricapitalizzazione. Anche questo, ci
piaccia o nOIll <Cipiaccia, si deve decidere.
Si liquidi una serle di grandi imprese: si
apre uno 'scontro, si capisce, ma almeno è
una linea. Quel che è certo è ohe un ~ppo
di grandi imprese non può continuare ad
andare avanti così; quel che è certo è che
un'esigenza di ricapitallizzazione comporta
l'impiego di certi mezzi finanzi'ari che diffi-
cilmente è 'compaJtibile con Uina politica di

restrizione. Si 'scelga anche qui, si sappia
che cosa SiivuoI faTe: l'uno e l'aJtro non si
può fare. Quindi se nel piano triennale sarà
contenuta una politica per cercare di poter
superare questa situazione, se ci ,si dice:
liquidiamo una serie di grandi imprese, è
un conto; se 'si fa finta di ignorare questo
problema è un altro conto.

Infine, o si fa sul serio neLla manovra
ddla spesa pubbilica e nelLa riduzione del-
l'indebitameI1Jto o 'altrimenti si villene'8.crea~
re Ulna situazione che rischia di aumentare
le tensioni sociaLi. Se non si va avanti nella
definizione della manowa della spesa pub-
blica (e in questo disegno di legge abb~amo
visto in che modo si va avanti neLla mano~
vra della spesa pubbHca), neUa riduzione del-
!'incremento della s,pesa colIToote ~ e n'On
mi trattengo per ora, peroaI1Ìità di patria,
su una serie di disegni di legge che sono
in discussione in questo momento ~, se non
si contiene rl'inoremerrto della spesa 'Corren-
te e non si fa uno sposta:mento reaLe verso
le maggiori spese di investimento, e se in que-
sto modo non sii combatte !'inflazione, il ri-
schio vero che si corre è che !Sitroverà qual-
che furbo che penserà, senza dirlto, che al~
lara l'unico elemento di manoVlra diventa
quello della Slcala mobile e del controllo del
salario reale. Questo era l'errore del docu-
mento Pandolfi del 31 agosto: non perchè
le sue ipotesi fossero assurde o sbagliate.
Io non faccio nemmeno la questione che bi~
sogna evitare di dare certe impressioni, co-
me se la pollitica si dovesse fare SUllmetro
dei giornalisti. Fermando la propria espo-
sizione a quel punto ~ l'a politica che ri-
guaI'da il salario e la scala mabile ~ non
dando quindi sostanza ad una proposta di
politica di progra;mmazione, logicamente
(non dico che dava l'impressione) aocredi,tava

ti'opinione che l'unico elemento di 1llalllov:ra
preso in cODlsiderazione era quelilo del con-
trollo del costo del lavoro e della scala mo-
bile.

Ora bisogna dire che, se una sitUlazione
di questo genere si dovesse rriprodurre, si va
ad un aumento delle tensioni rsociali. Non
sa quali saranno a quali sarebbero le deci-
sioni dei sindacati che sono sel11J're auto-
n'Omi, ma una ,previsione legiJttima diventa
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queJàa di ritenere che su questa via si va
ad uno scontro molto dUiI"oe che pelI' questa
via ~ questa almeno è la previsione ~ non

si passa. Pertanto, si pensi in tempo a
fare in modo che la consapevolezza che
si va estendendo della necesslitàdi una potIi-
tica di rigore e di austerità venga suffra-
gata da passi reali in questa direzione ~ da
passi reali! ~ e venga soprattUItto completa-

ta con !'impegno in dtrezione di una poli-
tica di programmazione.

Infatti è sacrosanta l'affermazione faJtta
dal segretario generale deUa CGIL per cui
non si tratta di chiedere programmazione
in cambio di austerità: si tmtta di rendersi
conto del fatto che l'austerità senza pro-
grammazione diventa inutile perchè se non
si vede in quaJe direzione ci si muove per
impiegare le risorse che 5i vengono a costi-
tuire attraverso l'austerità, non vale nem-
meno Ja pena di farlo. Si tira aVaiIlti C()[1
quel che si può avere dei consumi e magari
si va in direzione persino di una diminu-
zione della propensione al risparmio, se non
si vede, se non si allarga la coscienza di che
cosa serve risparmiare in termind reali, por-
tando avanti una politica di austerità.

Queste cose potrebbero esserci nel piano
. trienna,le; se vogliamo dare Ulna sostanza al-

le cose che sono state dette, esso deve costi-
tuire un'a rispoStla a questo; cioè se ,i[ pia-
no triennale SIimuove in un'ottica di mano-
vra politica, di espediente, è destinato al
fallimento; se dà de11e risposte coerenti e
serie, reali, facendo i conti con le cose così
come stamm.o,con i problemi vecchi e con i
problemi nuovi, senza pensare che l'auste-
rità sia a senso unico, allora potrà es-
sere un'occasione utile di confronto. Ma
deve essere chiaro che accanto ad un me-
todo nuovo come quello del piano triennale,
anche altri atteggiamenti di governo deb-
bono cambiare.

Pochi giorni fa il Ministro de/Llepwrtecipar-
:zJi'Onistatali annuncia tranquillamente che
chiede le dimissioni del direttore generale
dell'IRI. Ora, quali che siano i motivi, e nel
merito di questi non mi interessa minima-
mente entrare, è inammisSlibile che UIDMini-
stro, il quale è tenuto a rispettare le regole
del funzionamento deillo Stato, si comporti

in questo modo. Particolare piJOcante: addi-
rittura ill Ministro avrebbe dichiaJrato: «Per
me l'avvocato Boyer si è già dimesso ». Che
cosa vuoI dire « per me si è già dimesso », se
colui dimesso non si era? E se la prossima
volta che il Ministro viene, per me si fosse
dimesso ilui? (Vivi applausi dal centro). ,Pen-
sate in che situazione ci 1:irIoveremmo!

Ebbene 'non è ammissibile ohe ci sia un
modo di governare in cui ci si possa compor-
tare così, anche perchè ci sono le conseguenze
economiche di simili comportamenti, poi-
chè nessuno accetterà di andare a dirigere
un ente di Stato se sa che può essere
trattato così, a meno che non sia UIIl servo
e che vada: lì per servÌire, perchè solo UIllser-
vo può sopportare di essere tmttato in questo
modo, quali che ne siano i motivi. Infatti se
vengono documentati errori ed ilaegittimità
nei riguardi delle procedure, saremmo i primi
a chiedere che ,si proceda e che si vada avan-
ti; ma nei!.riiSpetto delle regole. Altrimenti si
stravolge tutto e si liquidano r8!PPOrti di fidu-
cia, si liquidano capaciJtà, si creano delJ.e si-
tuazioni che poi tutto il paese paga. Eoco de-
gli esempi di un modo di governare: questa
legge, il modo in cui è avvenuta l'adesione al
sistema monetario europeo, il modo in cui si
procede in reLazione alle nomine. E qui vorrei
aggiungere qualche considerazione di carat-
tere politico più generale, meno riferita ai
fatti attuali. Non credo che sÌ' possa prescin-
dere, neLl'esame delle condiZlioni reaài del
governo nel nostro paese, dal fatto che è
Ja Democrazia cristiana a governare. Oggi la
Democrazia cristi8lDia avverte in modo sem.
pre più accentuato il fatto che essa stes'sa pa-
ga un prezro per questo, e da ciò non possia-
mo prescindere per una anaHsd. politica. CelI'-
to, se restassimo suJlterreno deHa pura socio-
,1ogia, potremmo usare concetti astratti, po-
tremmo dire, ad esempio, che oggi Ja ca;pa-
ciJtà di governo della Democrazia cristiana
sembra esaurita, ma non è questo il terreno
culturale che voglio scegliere perchè non so-
no convinto che questo teI1I1e110cuJlturale s,ia
utile per spiegare le cose. ~ cerrto comunque
che la necessità della presenza nei vertici del-
lo Stato, nel Governo, ne11'am.mdnistrazione,
di un fHone culturale di'Verso, la necessità di
vivificare questa esperienm in 'rapporto con
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esper-ienze e culture diverse, è avvertita. Ma
non basta questo a spiegare le cose: c'è un
elemento politico. La Democrazia cristiana
ha reagito al momento molto difficiJle che ha
attraversato nel 1974-75 con la promessa e
!'impegno di un proprio rinnoV1ameJ1Jtoche la
portasse a fare i conti oon la realtà del paese.
E bisogna di-re che una parte del popolo ita-
Hano ha ratto credito aHa Democrazia cristia-
na per questo impegno di I1Ìl1i1lovamento,e si
vede dai risuLtati elettoraJli e dal comporta-
mento di alcune forze politiche.

Ma la legittima domanda è se e in che mo-
do questo processo di rinnovamento va avan-
ti e in quale misura si riflette sulla capacità
di governo deHa Democrazia cristiana perchè
sarebbe 'assai daIlJ1oso per il paese separare
la Democrazia cristiana come paJrtito di go-
verno daUa Democrazia cristiana come parti-
to che prende i voti per fare il governo. Quin~
di, quando sentiamo le affermazioni e gli
impegni per il rinnovamento, non possiamo
prescindere dal modo di governare come 00ll-
cretamente esso si reaJ1izza. Su questo va fat-
ta una attenta riflessione. In che senso si
parla di cambiamento e di rinnovamento per
ques,to partito che da oltire trent'anni govern'a
il nostro p8ese? Una strada è quella del cam-
biamento della società ed è ~a strada che sug-
geriscono la sinistra, H moVlimento operaio,
]1 Partito sociaMsta, tI Partito comuni,~ta, e
non tanto per far fronte aillle situazioni che
emergono, quanto perohè è l'avvenire della
nostra società che dipende da questo cam-
biamento. Un'altra via è quella che una serie
di forze intellettuali della Democrazia cristia-
na, e tra queste metto il senatore Andrealtta,
propongono, la via cioè di un capitalismo ef-
ficiente, di un intervento staJtaJle che privile-
gi le spese produttive, di un rispetto della
legge e di un rugore nel fUlll:zJÌonamentoin un
concetto di responsabilità da parte degl.i am-
ministratori e degH operatori economici ~ se
ho ben capito la proposta che V1afacendo il
gruppo di intellettuali della Democrazia cri-
stiana ~. :È:una via che ritengo impraticaMle
sulla base dell'esame della realtà Mailiana, an-
che se r:Ìilevo che punti di incontro con chi
sostiene questa via se ne finiscono per trova-
re. Questo per una ragione molto semplice:
il movimento operaio preferisce un capita-

lismo efficiente, ammesso che sia possibile,
alla gelatina del cosiddetto Stato assislten-
ziale. :È:una via che secondo me [1{)n esi-
ste, però ha una certa potenziaHtà di pro-
gresso attiravel'SO la diwettica aperta. La
verità è che Ila Democrazia cristiana non
ha sceLto nessuna delle due vie, nè ne se-
gue una terza; per la sua attività di governo
segue ancora un viottolo oospaJrso di tante e
téliIlte cose. Da qui derivano le difficoltà del
momento, e questo è anche l'elemento che
grava sul signifiÌCato reale di una QO[llCezio-
ne del rinnovamento da parte della Democra-
zia cristiana, perchè c'è qualche cosa che fi-
nisce per essere condizionante per il paese,
per i rapporti con i partiti politici e con l'mie-
l'a situazione sociale del paese, ed è !'interpre-
tazione del cambiamento, del confronto, dell
rapporto con le forze nuove Isubordinato ad
una valutazione di fondo permanente, che
costituisce una specie di stella polare per
questo partito: costruire un rapporto a si-
nistra senza perdere niente a destra...

C O L E L L A. Non c'è più niente a de-
Sltra.

C O L A J A N N I. ... A sinistra l'invoca-
zione d~ senso di responsabilità, a destra la
giustiuicaziOl1e con lo stato di necessità; è un
pendolo continuo e, bisogna saperlo, è questo
che porta al non governo. Il senatore Colel-
la, interrompendomi, diceva che non c'è più
niente a destra; invece c'è, senatore Colella,
ed è dentro il suo partito.

Quindi, per mantenere questo stato, crea-
re un lrapporto a sinistra senza perdere a de-
stra (e ho detto dove si trova questa destra)
l'unico modo è ill non governo, e questo non
si può più fare. Ma la condizione del non
governo ~ perchè andiamo a cercare spiega-
zioni difficili all'infl.azione? ~ è proprio la
inflazione, perchè quel ciclo !infernale che il
senatore Andreatta ha giustamente ricorda-
to, che si crea attorno alla capaoità della
propensione alI risparmio in -termini moneta-
ri degli italiani, che oos'è? :È:ill ciclo che aLi-
menta continuamente la capaohà di non go-
verno, la capacità di dndebitaJrsi senza mano-
vraJre la spesa pubblica, la capacità di trovare
piccole sacche per colmare questo o quel
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cOl1pOrativismo. Su questo si regge: sul ciclo
che vede gli italiani che risparmiano sulla
spesa corrente, questo l1iiSparmio suUa spesa
COil1renteche diventa risparII1J1o monetario e
il ricorso 'al risparmio monetario per conti-
nuare 'ad indebitarsi; così ci crea questo ci-
ala Ìinfern.ale, senza che il risparmio mane..
tar.ìo iSi tras,forIIlLÌ Ìi11 risparm1io reaJle. Spero
di far piacere al senatore Andreatta: una
delle conquiste irutellettuaJi di Keynes fu ap-
punto quella di dimostmre la differooza che
esiste tra il ,risparmio monetario e quello
reale e proprio Keynes mise H dito su uno
dei punti reali, critici delle strutture capi-
talistiche de1Jla società c()lI1Jtemporanea.

Se lPerò noi ci adagiamo, 'Si alimeruta la
prospettiva di l1!l1astagnazione e per cambia-
re tale prospettiva occorre Tompere il cielo
infernale che muove attorno all',indebitamen-
to e al risparmio monetario e, ,sostanzialmen-
te,al:l'inflazione; occorre cioè governare, oc-
corre fare scelte e se queste comportano del-
le perdite di voti vanno fatte ugualmente, al-
trimenti la prospettiva è quelLa di rimanere
nella stagnazione in cui ci si tJrova, stagnaZ!io-
ne non soJo sul terreno economico ma anche
su quello sociale, culturale, su quello che ali-
menta tutti gH elementi di disgregazione del-
la società di cui avvertiamo così profonda-
moo'te la crisi.

Come cambi,are, come arrivare a questa ca-
pacità di governare? Non tocca a me dido e
sarebbe certamente cosa sproporzionata al
dibattito di oggi: vorrei solo rilevare che il
come arrivare a questa capacità di governo,
con quali fOlrze, con quali schieramenti, con
quale tipo di rapporto tra ,le cla:ssd.è il tema
del dibatt~t:o politico di oggi.

Credo che l'unico augurio che può essere
espresso è che questo dibattito si svolga con
la chiarezza politica e la probità intellettuale
che sono necessarie al momento in cui si tro-
va oggi il nostro paese. (Vivi applausi dalla
estrema sinistra. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. '~iscritto a parlare
i/l'senatore Balbo. Ne ha facoltà.

B A L B O. Signor Presidente, signor Mi-
nistro, onorevoli colleghi, la recente riforma

in materia di contabiJità dello Stato, volta ad
attenuare critiche rigidità e a formare stru-
menti di lotta alla crisi ma soprattutto un
nuovo tipo di governo democratico dell'eco-
nomia è di indubbia importanza: si è pas-
sati cosl (per formare strumenti di lotta alla
crisG. ma soprattutto un nuovo tipo di go~
verno democratico) da una prassi di formale
omologazione di un bilancio intangibile ad
una prassi in cui, con lo strumento della leg-
ge finanziaria, il Parlamento recupera la sua
capacità di intervenire.

Si S0l110posti dei limiti, a scopo di risana-
mento, alla di,latazione della spesa, accetta-
bili in questo momento particolare ma da
non ripetersi in futuro senza una seria riqua-
lifieazione della spesa corrente. La legge fi-
narnziaria non dovrà essere in futuro solo uno
strumento per far fronte all'urgenza ma stru-
mento organico di una politica di !program-
mazione degli stanziamenti e di eliminazione
degli sperperi. Occorre verificare se la legge
finanziaria e il bila:ncio di previsione traduca-
no in reahà operativa Ìil disegno di palitica
economica di cui alla relazione previsionale
e programmatica o siano invece la l1iprodu-
zione delle scelte non coo~dinate fatte per
troppo ,lungo tempo nel passato. Al riguarda
un punto di riferimento è anche 11piano Pan-
dolfi: esso è stata recepito quasi inteil"amen-
te nella relazione previslionale ma dall'a:nali-
si dei due documenti emergano a~cune diffe..
renze in ordine di grandezza del quadro ma-
croeconomico; ad esempio, nel piano ,P.a:ndol-
fi si stima che le esportazioni orescano de16,5
per cento mentre nella relazione deI4,S. Tale
differenza non dovrebbe al,lora 'lasa'iare inva-
Ifiato H prodotto lardo interna, ma rldurlo di
mezzo punto in percentuale.

Sussistono notevoli perplessità sulla possi-
bilità di realizzare concretamente un coeren-
te disegno di poUtiea economica perchè l'in-
C'a::>acitàdi ridurre la spesa corrente diminui-
sce in p1ratica la spazio degli investimenti. Ma
è pur vero che nella drammatica situazione
ddla finanza pubbliea è realmente difficile
svdtire come converrebbe tutta Ira manovra
di risanamento e di l1ilanCÌo.

L'importanza di questo dibattito. nasce sia
dall momento in cui si svolge, sia dai nuovi
strumenti che ,per esso vengono utilizzati (il
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momento è caratterizzata dalle v1icende degli
ultimi mesi culminate nelle iliscussioni sulla
probabile a quasi sicura adesione deilil'Itailia
allo SME), sia dalla farmaziQne del jpiÌaD:lo
Pandolfi. Tale piano ha finito per essere,
anz:iJchè un elementa di unifioazione, UiIl ele-
menta di divisiane che ha fatta emergere
spinte centrifughe; e non è ceJI1tamente que-
sta un metoda idonea a far frante alla gravi-
tà del momento, in cui alcuni dei vincali
più stringenti della situazione economica
sono stati risalti, ma permangono gravi ele-
menti strutturali di crisi.

L'obiettivo deLlo sviluppo si dmpone amche
per rilandare l'occupazione, ma in un conte-
sto di stabilità monetaria che eviti ulteriari
Slpinte inflazionisrl1iohe. Si itratta quindi di su-
perare i vIDooli che castringono 'la nostra
econamia fra inflazione e deflazione. n mo-
menta internazionale e ,la buona situazione
delle nostre riserve valumrie ci consentono
di forzare dI iPasso per raggiungere i paesi più
progrediti; ma a tal tine ai fattori esterni
vanno uniti allcUiIlielementi aiLl'interno: il rie-
quilibrio della dinamioa dei costi del 'lavQra,
la riduzione e riquali£ioazione della 'spesa
pubblica. Siamo tUitJtavia solo ai primi passi
nel tentativo da riequiIibrio della finanza pub-
blica, tanto più significativo di fronte ai nuo-
vi sviluppi eurapei.

Proprio ,la scelta per l'Europa nel ,sua fon-
damentale valare storico rende necessaria la
continuità in questo sforzo di riequHibrio. I
documenti finanziavi in esame danno per
scontato un andamento della nastra econo~
mia sostanzialmente costante. In questo qua-
dro si inserisce però una drastica manovra di
ridimensionamento della spesa pubblica, ma
se essa non sarà accompagnata da adeguam
sastegni agli investimenti sii dsalverà in una
brusca opeI'azione deflattiva.

Partioolari dubbi sargona a pimposito dei
tagli apportati allla spesa per fini sociaLi e
specialmente a quella sanHar~a (Ie conseguen-
ze magari non ,le sentiremo quest'anno per
la data dell'entrata in vigore, ma dopo le
avvertiremo egualmente). Più in generale oc-
correrà una poJitica adeguatamente espan-
siva che non si basi sul tecnicamente irrag-
giungi bile sviluppo zero dei salari reali; una
politica di incremento delle entrate fiscali,

inevitabile, attraverso la lotta alle evasioni e
maggiori contraLli sull'IV A.

Dai dooumenti presentati emerge pOlianco-
ra una volta !'inefficienza del1a pubblica am-
rndinistrazione, incapace di spendere i fandi
stanziati, tanto da creare ingentissimi residui
passivi, specie nei settori più delicati. Eppu-
re dopo anni che si parla di rifarma burocra-
tica non SIiè £1attonulla o quasi.

Preaccupante è poi l'elimiDJaZione del defi-
cit da coprire ,con i,l 11ioo11saal meroato fi-
nanziario. A parte la d1fficoltà di colloca-
re i titoli di Stata, ciò significa sola .scaricare
un onere ingentissimo suJle future genera-
zioni. Resta però sempre la necessità di fi-
nanziare indispen&abili inves1Jimenti, soprat-
tutto nei settori chiave.

La realizzazione del piana Driennale non
swrà £iacile, dato anche il difficile momento
poLiJtico e sociale, oltrechè economico. Peral-
tro, dopo essere entrati nello SME, non si
può più tornare indietro: occorre invece Clrea-
re una coscienza collettiva della necessità di
afiirantare questi problemi. Siamo convinti
che sia stato possibile ,all'Italia arrivare alla
definizione di un accordo serio che non sia
un .semplice pas'sa:ggio da una fase di grav&ta-
zione deUa lira nell'area del dollaro ad un
ingresso nell'area del marco tedesco.

Vogliama pensare che la posizione italia-
na nelle trattative abbia consentito di ottene-
re risultati posi1JÌVii,ma vi sona anoo:ra da
risolvere questioni importanti per l'econo-
mi'a italiana ;per le quali il GaVlerno deve pro-
cedere con capacità e con CUlm. Tuttavia la
adesione alla SME non risalverà di per sè
nes'Sun problema interna se non si pOTterà
avan1JÌ un disegno 'Ii:goroso e coerente di po-
litica economica nel nostro paese.

In vista della prossima presentazione del
piano triennale si levana già da Bruxelles in
que&ti giorni segnali. Non si tmtta so1o del-
!'ingresso dell'Italia nello 5ME ma anche del-
la nostra possibiLità di riman:er'Ci essendo a'l-
l'altezza degli impegni che saranno aJSS'UJ1ti.
Tali impegni, a nostiro avvisa, sono condi~(}-
nanti e per la salvezza dei nostri vincoli euro-
pei e per il risanamento linterno del paese
senza il quale l'I talia sarà !Costretta ad in-
trupparsi nel novero dei paesi del sottosvi-
luppo. La posta d:n gioco è al,tissima e nan
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consente di sbagliare neanche di poco i CQ[ljti.
Condiwdo quindi 'la proposta di metodo

avanzata dal ministro Pandolfi, tenendo con-
to delle compatibilità che non possono non
essere rispettate. Non è beLla l'immagine del-
nltalia, di questa Italia naufmgo che si ag-
grappa allo SME sadvagente. L'Italia deve in-
nanzitutto aiutarsi da sola anche perchè nes-
suno ci $uterà se non dimostreremo di man-
tenere i nostlri impegni. L'adesione allo 5MB
soHeva poi il problema dei nostri rapporti
con l'area .de1.dollaro cui pertanto tempo sia-
mo stati legati. Scelte tanJto importanti non
pO'S,sono essere fatte senza una voJontà pre-
cisa che in questa situazione è proprio quella
che manca. Dovremo compiere e dovranno
essere compiute scelte politiche coraggiose
tali da consentire di porci rispetto ai paesi
partners della CEE su un piano di effettiva
parità e di giungere ad una sempre maggiore
integrazione della nostra economia nel con-
testo europeo.

Questa Cliscussione si svolge in un mome:nr
to in cui la orisi economica è ancora grave,
nonostante alcUiIli segni positivi, a causa del
rist'agno o addirittura dell'aroo1Jr!amento di
alCU!IliÌsettori produttivi fondamentali. È per-
tanto necessario rnandare questi settori e Ja
produzione in generale. A tale fine occorre
arrestare lo squilibrio del bilalllcio ove le
spese correnti prevalgono sempre più su quel-
le in conto capitale e fars'i un qu~dro preciso
del bilancio stesso, esarnin.andolo in termini
di cassa e non di competenza. Il deteriorarsi
del bilancio in senso assistenziale è partico-
larmente aweI1tibile iI1Je1Mezzogiorno. Oacor-
re sciogliere il nodo del Mezzogiorno per rie-
quiLibrare la niOstlra economia.

Per il prossimo futuro si dovflanno ['eperire
le maggiori entrate in modo fisiologico attra-
verso un am;pliamento della base imponibile
ed attraverso una maggiore attività di accer-
tamento volta a ridur,re 'Ì'evasdJone fiscale e
ad 'attenuare l'attuale disegt1Jaiglianm dei livel-
li dei redditi. Gli amplissimi poteri della legge
finamziaria presuppongono l'esistenza di un
chiaro quadro programmatico di riferimem.-
to. Da qui l'opportunità di una discussiore
prioritaria sul piano triennale che fino ad
ora non si èfìatta, per oui la Legge finanziaria
è ,uno strumento che na:sce sul vuoto, non es-
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sendo stati definiti gli obiettivi generaU che
sono 110ti solo leggendoli attraverso la
stampa.

In taJe situazione ci si deve :r1iiferireesclu-
sivamente al dibattito suMa politica ooonomi-
ca in corso nel paese circa J'interpretamolJ1e
da dare al piano Pandolfi. T'aIe dibaJttito vede
da un larto economisti di stampo post-keyne-
siano che vorrebbero contenere la spesa cor-
rente per liberare fondi da destÌ1na1realnn-
vestimento pubblico, dall'altro lo stesso nuo-
vo ministro dell'industria, professor Prodi,
che in una recente intervista ha annunciato la
necessità di superare in chiave produttivisti-
ca la contraddizione tipica del sistema econo-
mico italiMo tra wti salaiI'i e bassa produtti-
vità, per recuperare .J'efficienza dell'impresa
pubblica. Tutti auspicano una crescita eco-
nomica ma in Tealtà In.al1iOauna .linea logica
di sviluppo, nè si comprende in che senso
si orienterà la politica economica del Gover-
no, giacchè non bastano affermazioni ovvie e
comuni a tutte le politiche economiche circa
l'intenzione di perseguire il benessere della
coHettività nella piena occupazJione. La legge
finanziaria così com'è è quindi un prowedi-
mento monco, privo di ogni riferimento reale
alla situazione del paese. In particolare l'ar-
ticolo 8 di questo iProwediimento apre la por-
ta ad un elemento inflazionistico quale quello
dell'incremento delle tariffe delle aziende di
trasporto municipalizzate a copertUlfa di in-
cremeruti di spesa eccedenti una certa mi su-
,l'a. Meg1io sarebbe stato impegnare tali azien-
de a rivedere gli attuali criteI1i di gestione
spesso d'Ìiscutibilissimi.

fuendo ora din esame molto rapidamente
la riduzi,one di spe8,a contenuta nel disegno
di legge finanziaria e gli incrementi di entra-
ta previsti. Occorre innanzi tutto osservare a
proposito dei 2.400 miliardi: di minore spesa
previdenziale che questa non è tutta perma-
nente; difatti 700 miliardi di tale cifra sono
costituiti dal deposito in Tesoreria delle gia-
cenze degli ilstituti diprev:i:denza che saIl"a!I1-
no posti in gradua'le liquidazione. Si tratta
dunque di una partita attiva una tantum che
ha perciò un significato alquanto limitalto.
Per quanto riguarda la previsione di conteni-
mento delle spese sanitarie per 1.500 miliar-
di, c'è da osservare che non c'è a tale propo-
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sito niente di veramente concreto, salvo l'in~
troduzione del ticket sui medicinali, e che ap-
pare assai azzardato, allo stato attuale, fare
precise previsioni sulla spesa quando non si
conosce esattamente nemmeno l'entità attua-
le delle spese sanitarie. Per ciò che concerne
il contenimento di 500 miliardi delle spese
correnti degli enti locali vi sono da muo-
vere critiche di fondo. Innanzitutto appa~
re di scarso significato affermare che si
conterrà la spesa corrente di 500 miiiar~
di quando le disposizioni in essere su
tale materia non prevedono precisi vin-
coli alla spesa per il personale degli
enti looali e soprattutto deLle aùende munici-
palizzate dove ~ non dimenrtichiamolo ~

esiste una rigo~liosa giung1a rotributiva. In
secondo luogo è da criticare il criterio adot-
tato nel disporre i pUa:"necessarJ apporm di ri-
sorse finanziarie da parte dello Stato agli en-
ti locali, il criterio cioè di fotografare la -si-
tuazione esistente prevedendo l'erogazione
di finanZJÌ'amenti rappomati alle -spese fatte
dai vari enti locali negli anni immediatamen-
te precedenti (qui si dimentica anche 1':iJnfla-
zione, dimentichiamo l'aumento del costo
delle materie prime) senza cercare di distin-
guere fra spese necessarie e sprechi. Sarebbe
stato invece necessario adottare dei parame-
tri 'Obiettivi ai fini deH'erogazione di risoTlse
finanziarie 81tatali a favore degli enm. Solo
per il 1979 sarà possibile l'operazione di
rientro in Tesorerl.ila dei fondi regionali per
1.600 miliardi; quindi espediente temporaneo
senza possibilità di continuità. Per ciò che ri-
guarda infine le maggiori entrate fisoali per
2.000 miliardi, condividiamo l'indicazione di
una più efficace lotta all'evasione; non con-
dividiamo invece l'aocenno a possibili ina-
sprimenti delle imposte dirette e indirette e
di consumo. Giò perchè le aliquate delle im-
poste dirette sono coSltantemente appesanti-
te dall'inflazione per cui se ne renderebbe ne-
cessario un alleggerimento anzichè un ina-
sprimento. Per quanto concerne poi le im-
poste indirette e di consumo crediamo che
sia necessaria molta prudenza onde evitare
effetti infl.azionistici e che si debba cercare
invece di concentrare gli sforzi nella lotta
all'evasione dell'IV A.

Come abbiamo visto, le riduzioni di spesa
e gli aumenti delle entrate sono nel loro com-
plesso piuttosto fortunosi. Le riduzioni di
spesa sono per una parte consistente costitui-
te da espedienti contabiLi iu:ripetibili mentre
gli aumenti delle entrate saranno forniti da
misure fiscali ancora da definire. Per quanto
riguarda infine la spesa aggiunJtiva di CaJSsa
di 2.250 miliardi, c'è da asservare che ha sCaJr-
so significato programmare nuove spese in.
conto capitale quando si continua ad accu-
mulare residui passivi riguardaIl!ti prevalen-
temente proprio le spese in oonta capitale.

Vengono previsti come condizioni per la ri-
presa produttiva e occupazionale del paese
alcuni elementi: l'aumento del costo del
lavaro in misura non superiore all'aumento
dei prezzi; il contenimenLo del deficit del set-
tore pubblico allargart:a; 'l'incremento delle
esportazioni ad un tasso supelliore a quello
medio dello sviluppo del commercio interna-
zionale. Con queste azioni si intende raggiun-
gere i seguenti obiettivi principali: aumento
del prodotto !interno lordo per il 1979 del 4
per cento, riduzione dell'inflazione nel 1979
aH'l1-12lper cento, aumento degli investimen-
ti, aumento dell' occupazione nel triennia
1979-81 nell'ordine di 500-600.000 unità. Le
condizi.oni per la ripresa della sviluppo indi-
cate dal Governo sono poste correttamente.
C'è però da dubitare che esso sia in grado di
farI e rispettare. Il b:ùlancio di previsione per
il 1979 appare dunque deludente e preoccu-
pante per quanto riguarda d.l contenimento
della spesa e del deficit pubblico. Positive in-
vece sono da ritenersi le innovazioni formali
e di metodo. Ma ciò non basta; la situazione
richiede ben altra. Le m'Chieslte avanzate fi-
nom dai sindacati per i prossimi rillnovi con-
trattuali superano il limite del solo recupero
dell'inflazione. La ,ripartizione delle risorse
creditizie m seguito alla dilatazione del defi-
cit porta a penaLizzare gravemente il settore
produttivo. Nel 1979, a fronte di un fabbiso-
gno del !Settore pubblico aLlargato di 37 mi-
la 620 miliardi, solo 15.000 miliardi dell'in-
oremento del c['ooÌ'to totale interno saratm10
destinati al settore produttivo. Si tratta di
un fenomeoo preoccupante sia per le sue
implicazioni di ca.mttere economico sia per
queHe di carattere politlico. La restrizione del
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credito al settore produttivo non può che
ostaJco1are gli investimenti produttivi che già
sono largamente insufficienti. Il tasso d'in-
vestimento rispetto al prodotto interno sarà
in Italia nel 1978 del 18,1 per cento, men-
tre nel 1976 era:i:n Germania del 22,8 per cen-
to e in F:rancia del 23,1 per cento. Se non ci
sarà la ripresa degli investimenti non sci.vede
come potranno essere creati nel proSiSimo
triennia i 500-600.000 posti di lavoro aggiun-
Nvi promessi.

Sul piano politico dobbi'amo dire che da!!
momento che il Tesoro viene ad assuIn:elre
una funzione crescente di intermediazione fi-
nanziaria, l'economia esce sempre più dalla
logica di mercato ed entra speditameme in
quella della pianificazione socialista. L'Ita-
Ha 'con la restrizione progres'siva del credito
al settore privato e con l,a dilatazione sem-
pre maggiore di quello pubblico sl sta tra-
sformando proprio in un paese ad economia
socialista.

H fatto che il Tesoro trasferilisca una quota
crescente di risorse finanziarie alle imprese,
non fa che accrescere le nostre preoocupa-
zioni di carattere politico.

Il presente bilancio rappresenta uno sfor-
zo nella giusta direzione. Tuttavia riteniamo
che lo sforzo compiuto sia stato troppo limi-
tato e destinato ad essere vanificato in bre-
ve tempo. Le avvisaglie, purtroppo, già ci so-
no; le ,richieste dei dipendenti del pubblico
impiego, anche se in parte giuste, vischiano
di comportare un ulteriore appesantimento
della ,spesa.

I 5.700 miliardi, poi, dimenticati nella spe-
sa per il 1979, non sono ininf.luenti, come ha
affermato iJ Ministro del tesoro, in termini
di cassa per il 1979. Ed allora sarrà opportu-
no pr-ecisare che i 1.291 miLiardi di spesa per
la fiscalizzazione degli oneri sociaIli per il
Mezzogiorno, pur necessaria, continueranno

ad accrescere il deficit di cassa del settore
pubblico aJ.largaJto.

Tutto ciò lascia presagire che nel CO]1SOdel
1979 si assisterà ad un peggioramento gra-
duale dei conti pubblici, come è successo pur-
tr<~ppo nel corso del 1978. Le azioni pro-
grammatiche prev.iste nella relazione previ-
sionale e programmatica con riferimento ai
diversi settori non confel'mano l'indicazione
di novità e di rigore del piano Pandolfi. Gli
stessi ritardi, la stessa confusione rinuncia-
taria si riscontrano nell'attuazione dei prov-
vedimenti adottati nei vari settori.

Il Governo è dunque lontano daJl' esprime-
re una volontà unitaria e di fronte a tante
iocel'tezze non può bastare solo una filosofia.

In definitiva orediamo che lo sforzo pur
abbozzato dal Ministro del tesoro per ill COll-
tenimento della spesa e del deficit sia stato
insufficiente. Per tale motivo il progetto di
bilancio e la legge finanziaria sono tali da
non favorire quello spostamento di risorse
dai consumi agld investimenti produt:tivi ne-
cessario per far uscire il paese dalla crisi
produttiva e occupazionale. Di conseguenza,
poichè noi liherali riteniamo che iJ bilancio
di previsione annuale per ,itl 1979 e pIurien-
naIe dal 1979 al 1981 e la legge finanziaria
siano formulruti in modo tale da non consen-
tire di far uscire il paese dall'attuale stagna-
zione, non potJremo che esprimere il nostro
voto oont,rario.

P RES I D E N T E. Rinvio iJ segui1to
della discussione adla prossima seduta. Il
Senato tornerà a riunirsi oggi, aEe ore 17,
con lo stesso ordine del giorno.

La seduta è tolta (ore 13)5).

Dott. PAOLO NALDINI

C0nSlghere vicario del ServIziO del resoconti parlamentari


